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Es sere l i e t i
Ci sta sommamente a cuore 

che chi entra all’Università e si 
si avvicina a noi scorga subito 
l ’anima sorridente della Fuci.

Su troppo cose nostre, su trop­
pi volli di cristiani si è. steso un 
velo di tristezza che allontana. 
Poi, sopratutto, uria deformatri­
ce letteratura ha presentata la 
vita cristiana come la mortifica 
zione di ogni slancio di vita, di 
ogni gioia di gioventù.

Sappiamo purtroppo che mol­
ti resteranno lontani, reagiran­
no forse all’invito nostro, im­
pedendoci qualunque avvicina­
mento, per questa apparenza, 
per la radicata convinzione che 
tra noi non si sorrida più, non 
si sappia gustare la letizia degli 
(inni e delle cose.

Allora vorremmo gridare for 
le a tulli di fermarsi un momen­
to prima di allontanarsi e di re­
spingerci, di fermarsi e di leg­
gere senza prevenzioni negli oc­
chi limpidi, nelle anime esul­
tanti dei compagni che li cerca­
no per proporre loro una ami­
cizia e una, regola di vita gio­
vanile, universitaria, cristiana.

Vorremmo dire forte a tutti 
che l’Associazione che vien loro 
incontro ha fatto della gioia una 
norma fondamentale di vita, che 
la ricerca e la possiede in una 
spontaneità semplice e magnifi­
ca, che la comunica come un 
dono a quanti avvicina.

Tiene la nostra Associazione 
alla gioiosilà esultante e libera 
— della libertà delle anime cri­
stiane — come ad una delle sue 
maggiori ricchezze, delle sue in­
confondibili note.

Tanto la sente bella e insosti­
tuibile nel suo programma cri­
stiano che per essa ha affrontato 
incomprensioni, ed è potuto 
sembrare talvolta che nel tono 
di certe manifestazioni qualcuno 
forse peccasse per eccesso, un 
eccesso —- si intende — sempre 
contenuto nella correttezza mo­
rale più assoluta e subito spon­
taneamente corretto. ■

Questa impostazione di vita è 
del resto nella tradizione miglio­
re della spiritualità italiana e 
cristiana. S. Francesco d’Assisi 
che esulta nell’incontro di ogni 
cosa, Filippo Neri che non si 
stacca dal chiasso assordante dei 
suoi ragazzi e fa certe bevute per 
le vie di Roma — testimoniando 
un gusto italiano e fiorentino 
allo scherzo, anche nel mettere 
in burla se stesso per umiltà — 
Don Bosco che gioca e sorride 
sempre, il Cottolengo che man­
da attorno stranamente vestite le 
sue suore e le chiama con nomi 
di burla, sono tutti santi italiani.

E non pensi qualcuno che si 
vuol frammischiare il sacro al 
profano, o far passare ■— sotto 
la protezione dei Santi —- merce 
di contrabbando: noi sentiamo 
la gioia nostra come una esigen­
za giovanile voluta da Dio con 
una sua chiara finalità e come 
un contributo utilissimo alla no­
stra formazione cristiana.

Nasce la gioia giovanile da 
una ricchezza spontanea di vita, 
da un sano e costruttivo ottimi­
smo che spinge alla ricerca in­
tellettuale e all’azione. È neces­
saria alla sanità fisica come al­
l’equilibrio interiore e alla bon- 
ià della vita.

Chi non sorride alla vita nella 
giovinezza — pur in una seria, 
serena consapevolezza di realtà 
e di responsabilità — non è gio­
vane mai ed è contro la Prov­
videnza di Dio che ha posto que­
sto bisogno di gioia in noi e fa 
della letizia un dono perenne di 
giovinezza in tutte le età della 
vita, per chi cerca il Signore..

Non è per noi la gioia un mo­
mento della vita diverso dal mo­
mento dello studio o della pre­
ghiera, ma un atteggiamento 
continuo che ci assiste in ogni

dovere, rende più facile la pra­
tica della virtù cristiana.

Vogliamo che la gioia sia in 
noi per godere di ogni cosa che 
Dio offre alla nostra vita, per 
sentirlo presente ovunque nella 
sua infinita bontà per cogliere 
da Lui sempre la bellezza e la 
bontà delle cose.

Cerchiamo la gioia perchè 
tenga lontano il male, cerchia­
mo la gioia perchè la purezza, 
forza di vita, sia in noi.

Pratichiamo la gioia perchè 
la carità fiorisca spontanea dal­
la comprensione e dall’amicizia 
che sorgono nell’esultanza dei 
cuori.

Pensiamo vi sia rapporto tra 
il male e la diffusa tristezza che 
è in fondo a tanti animi oggi.

Certo occorre intenderci bene. 
Gioia non è per noi piacere, sen­
sualità sovvertitrice, libertà da 
ogni freno. Respingiamo questa 
contraffazione della gioia, fre­

milo di un istante, sul piano dei 
sensi, che lascia l’anima scettica 
c amara. Non è gioia il disprez­
zo di ogni gentilezza e di ogni 
riserbo, la volgarità dell’atteg- 
gìamento, lo scherno su tutto e 
su tutti.

Gioia è per noi un’esultanza 
dell’anima, una valutazione ot­
timistica della vita, una capacità 
di godere d’ogni cosa, un sor­
ridente gusto allo scherzo che 
allieta, un bisogno limpido e vi­
brante di incontro degli animi 
nell’ amicizia.

Nasce questa inconfondibile 
gioia dal contatto con Dio, co­
me a Dio porta, da una fiducia 
serena, dalla bontà dei cuori, 
dall'umiltà della preghiera, dal­
la fraternità cristiana.

Non è ricchezza di un’ora, ma 
di tutta la vita.

E’ un tesoro sconosciuto a 
troppi.

Sappiamo troppo bene quale 
solitudine sconfortante, quale tri­
stezza profonda sia sotto l’appa­
rente allegria di chi ignora que­
sta letizia di vita, di chi cerca 
altrove e in altro modo.

Come vorremmo donarla a 
lutti questa gioia nostra!

Sappiamo che compresa una 
volta resta nell’anima insoppri- 
mibilmente come un fermento 
di bene.

Franco Costa

Questo articolo è r ip o rta to  dal 
num ero unico « In v ito  alla F uci»  
dedicato alle m atricole, cu ra to  da l­
l’Associazione di Padova.

Sua Ecc. lions. Piziardo
elevato alla Sacra Porpora

La r isp o sta  del Capo del Governo
a l l ’om ag g io  del C o n g re sso  di Firenze

Al nostro Presidente è perve­
nuto in questi giorni dal Prefet­
to di Roma il seguente dispaccio:

Mi è gradito esprimere alla 
S. V. i ringraziamenti di S. E. 
il Capo del Governo per il tele-, 
gramma di omaggio invialo in 
occasione del XXIII Congresso 
Nazionale in Firenze degli Uni­
versitari di Azione Cattolica.

Con distinta considerazione.

Il Prefetto : Presti

Il C l e r o  I n d i g e n o
La Chiesa di Cristo è cattoli­

ca, vale a dire universale. Que­
sta universalità va intesa nel sen­
so più largo e comprensivo, per 
diritto nativo, estendendosi a 
tutti i tempi, a lutti gli uomini, 
a tutte le terre e a tutte le dot­
trine insegnate dal suo Fonda­
tore Divino.

F una verità ammessa e rico­
nosciuta, fra noi, la cattolicità 
di diritto, che si fonda sul m an­
dato di Gesù Cristo lasciato agli 
Apostoli di evangelizzare tutte le­
ganti, di farsi discepoli tutti gli 
uomini e di andare a compiere 
lo missione ad essi affidala nel­
l ’universo mondo, fino alle sue 
estreme regioni, usque ad ulti- 
mum terrae.

Ma non è ugualmente cono­
sciuta e considerala la cattolicità 
di fatto, che l ’accompagna come 
nota distintiva, fino quasi dal 
suo nascere, (non si dimentichi­
no i diversi popoli e le lingue 
diverse, ai quali e con le quali 
gli Apostoli, dopo la Pentecoste, 
parlavano magnalia Dei), per 
cui la Chiesa è realmente diffu­
sa in mezzo a tutti i popoli, in 
tutte le zone del globo, distin­
guendosi da per tutto per lo 
splendore della sua dottrina e 
delle sue opere, come per l ’in ­
flusso benefica della sua attività 
veramente civilizzatrice.

Questa cattolicità è un fatto r i­
sultante normalmente dalla se­
minagione della parola evange­
lica che in ogni luogo germoglia 
e dà frutti copiosi : fallo che ve­
niva constatato già nei tempi a n ­
tichi, quando col nome di fra­
telli si designavano tutti i bat­
tezzati nel nome di Cristo e spar­
si per lutto il mondo, ovvero 
quando Vorbis catholicus era in 
alto, tanto che veniva informa­
to, per mezzo dei pastori, della 
elezione del primo pastore il ve­
scovo di Roma; fatto che, con 
maggior chiarezza, rifulge ai 
tempi nostri nei quali si vede la 
Chiesa cattolica romana, con ge­
rarchia mirabilmente ordinata, 
spiegare le sue tende dall’uno 
a ll’altro polo. Non cattolicità di 
conquista, come da centro im ­
perialistico, ma come aggrega­
zione di elementi sparsi dovun­
que e da ogni parte guardanti ad 
un centro unico, dove risiede 
Pietro, ubique Pater.

Per effetto di questa singolare 
paternità, nascono ubique terra 
rum  i fratelli in Cristo, e fra di 
essi alcuni vengono assunti a n ­
che al ministero dell’apostolato. 
Cosi avvenne e così avviene. Vi­
de infatti Cartagine uscire dal 
suo seno un Cipriano Vescovo 
ed Alessandria un Atanasio, le 
Gal lie ebbero un campione come

Ilario di Poitiers e l ’Oriente eb­
be il Crisostomo; il Nord ebbe 
la luce del Vangelo da Patrizio 
e da Bonifazio, il Sud fu illu­
strato da Isidoro di Siviglia e da 
Paolino di Nola e da tanti e tanti 
illustri figli di queste terre: vi­
de il quattrocento un Cardinale 
d'Oriente come il Bessarione e 
il cinquecento un Pastore della 
tempra di S. Carlo Borromeo.

Nei tempi nostri, parve che 
le regioni più lontane da Roma 
dovessero esser governate solo 
da pastori importati ma la pa­
rola ammonitrice e l ’opera ala­
cre dei pontefici richiamò ben 
presto l ’attenzione dei fedeli sul­
la necessità che il clero venisse 
reclutato anche fra le stesse po­
polazioni evangelizzate.

Di questo criterio costante è 
un documento vivente il Colle­
gio Urbano di Roma della Pro­
paganda Fide, dove da secoli 
vengono accolli ed avviali al sa­
cerdozio elementi di lutti i co­
lori, di tutte le terre di missione.
È poi nella memoria di molti la 
sollecitudine con cui Leone XIII 
propugnava la erezione di un 
grande Seminario per le Indie 
Orientali; seminario che fu rea­
lizzato a Kandy. Del resto, è r i­
saputo che S. Francesco Saverio 
diceva sempre che il solido sta­
bilimento del cristianesimo nel­
le Indie doveva avvenire col con­
corso costante di sacerdoti indi­
geni, pii e zelanti.

Il clero indigeno : ecco un la­
to dei più interessanti dell’atti­
vità missionaria, ecco la chiave 
per aprire a Gesù Cristo le por­
te di tanti e tanti popoli separati 
da Lui.

Quando Sua Santità Pio XI, 
nel 1926, consacrava, per la pri­
ma volta, ben sei vescovi cine­
si, (originari di quello che fu 
il celeste impero) apriva cer­
tamente u n ’ èra nuova nella 
storia della evangelizzazione del 
mondo: si chiudeva il periodo 
di quello che Benedetto XV ave­
va chiamato « lacune e difetti » 
per entrare nel periodo delle più 
grandi realizzazioni relative al 
clero indigeno; realizzazioni che 
si riassumono in cifre oramai 
eloquenti e che davano, qualche 
anno fa, parecchie migliaia di 
giovani avviali al sacerdozio, sia 
in Asia che in Africa, sia in 
America che nella lontana Ocea­
nia.

Nel recentissimo Congresso 
Eucaristico di Tripoli, alla p ro ­
cessione clic chiuse quella ma­
gnifica manifestazione di fede, 
faceva la sua solenne Comparsa 
anche una rispettabile schiera di 
sacerdoti indigeni, clic in quel

territorio mostra ancora i ricor­
di dell’antica Africa romana e 
cristiana.

Il clero indigeno, ai tempi no­
stri, nei quali le distanze sono 
abbreviate, si manifesta come 
una necessità impellente per la 
affermazione del Regno di Cri­
sto: lo diceva in modo esplicito 
Benedetto XV nella nota Enci­
clica Maximum illud del 30 no­
vembre 1919, affermando che 
« bisogna che ogni capo di mis­
sione metta al primo posto delle 
proprie sollecitudini la forma­
zione e l ’organizzazione del cle­
ro indigeno, perchè è in esso 
che è riposta sopra tutto la spe­
ranza delle nuove cristianità »; 
e il regnante Pontefice Pio XI, 
nell’Enciclica Rerum Ecclesiae 
del 26 febbraio 1926, riprenden­
do gagliardamente pensiero e 
azione del suo predecessore e r i­
ferendosi alla tradizione aposto­
lica, diceva : « Non si è forse 
mai riflettuto abbastanza al mo­
do con cui il Vangelo ha co­
mincialo ad essere propagato e 
la Chiesa di Dio ha preso ad 
essere costituita in tutto l ’u n i­
verso; sfiorando questa questio­
ne nel chiudersi dell’Esposizio­
ne Missionaria, Noi ricordavamo 
che i primi monumenti della 
letteratura cristiana antica m o­
strano questo fatto: il clero mes­
so dagli Apostoli alla testa di 
una nuova comunità di fedeli 
non era affatto importato dal di 
fuori ma era eletto da uno degli 
abitanti della stessa regione... ».

Da tutto questo si deve dedurre 
che nel coltivare l ’idea missiona­
ria occorre avere innanzi a sè l ’af­
fermazione integrale, universale 
e profonda del regno di Cristo, 
che trasforma ed assimila e atti­
ra a sè tutte le genti, di tutti i 
più remoti popoli della terra; 
che per questa grande idea cat­
tolica, non c ’è distinzione di po­
poli e di razze, ma clic tulli, 
senza distinzione, possono essere 
i buoni operai della vigna, gre­
gari e anche capi, e che la pa­
rola di Dio e il ministero delle 
anime non è legala a privilegi 
di razze e di nazionalità, tutti 
essendo figli e strumenti dell’u ­
nico Padre che sta nei cieli e 
tutti potendo essere Apostoli di 
quel Cristo che è venuto a sal­
vare l ’umanità intera.

A questi apostoli di Cristo, di 
ogni colore e d ’ogni favella, è 
affidata, nei tempi nostri come 
negli antichi, la Buona Novella, 
e saranno essi la speranza su­
prema della civilizzazione cri­
stiana che dovrà, nella lotta col 
male, avere il finale soprav­
vento.

Guido Anichini

Il 13 e il 1C dicembre il Santo Pa­
dre Pio XI terrà Concistoro e .fra 
gli Ern.mi nuovi Cardinali sarà 
compreso anche S. E. Mons. Giu­
seppe Pizzardo, Segretario della S. C. 
degli Affari Ecclesiastici Straordinari 
ed Assistente Generale dell’Azione 
Cattolica Italiana. I cinque nuovi 
m embri del Sacro Collegio saranno in ­
fatti le loro Eccellenze Mons. Piazza, 
Patriarca di Venezia; Mons. Pellegri- 
nelti, Nunzio a Belgrado; Mons. Iiins- 
tey, Arcivescovo di Westminstei', Mon­
signor Pizzardo, Arciv. di Nicea; e 
Mons. Gerlier, Arcivescovo di Lione.

Cosi il S. Padre provvede a! vuoti 
lasciati nel venerando consesso dai re­
centi lu tti e riporla il Sacro Collegio 
quasi al completo. Di questo movi­
m ento di em inenti personalità si in­
teressa il mondo intero, si interessano 
i figli devoti della Chiesa della quale 
questi eletti sono i principi porporati. 
Ma della elevazione di S. E. Pizzar­
do m olli e m olti si rallegrano.

Se vi è però qualcuno che per la 
elevazione di S. E. Mons. Giuseppe 
Pizzardo debba gioire sono certamente 
gli universitari cattolici. Essi possono 
gloriarsi di averlo avuto compagno 
negli anni dello studio all’Università 
di Genova, quando G. Pizzardo era 
membro del Circolo Universitario di 
Savona, essi lo hanno avuto amico e 
più che amico nei prim i anni della 
sua carriera sacerdotale e quando la 
fiducia del S. Padre lo chiamò a cu­
rare l’Azione Cattolica in Italia e fuo­
ri le attività fucine trovarono presso 
di lui largo favore, comprensione per­
fetta, impulso e governo illuminalo.

Una recentissima prova delle pre­
mure dell’Em .m o Pizzardo per l ’a tti­
vità delle Associazioni Universitarie si 
ebbe pochi giorni addietro quando si

adunò in Roma, la prima volta dopo 
il Congresso, il Consiglio Superiore 
della Fuci. In quella occasione Sua Ec­
cellenza non si contentò di ricevere 
come per l ’addietro l ’omaggio del 
Consiglio ma volle egli stesso interve­
nire personalmente alla seduta e 
volle rivolgere ai convenuti la pa­
rola, dicendo cose cosi importanti 
e cosi gravemente ponderate che non 
saranno certo dimenticale da coloro 
che ebbero la fortuna di ascoltarlo.

L ’Azione Cattolica ha avuto in 
S. Em. Pizzardo un sostenitore ad ol­
tranza che ne ha compreso la neces­
sità nei tempi presenti come concorso 
all’ apostolato gerarchico, delineato 
con tanto acume ,e con tanta sapienza 
da Sua Santità Pio XI: di essa egli 
si è fatto lo scopo della sua vita ope­
rosa seguendo dell’Azione Cattolica le 
vicende e gli atteggiamenti in tutte  
le sue m ultiform e attività.

L ’Em .m o Pizzardo è nato a Savona 
nel 1877 e dopo di aver conseguito 
la laurea in giurisprudenza all’Uni- 
versilà di Genova entrò nel Se­
minario Lombardo di Roma, gover­
nato allora da colui che fu  l ’Em.mo 
Card. Lualdi, Arcivescovo di Paler­
mo. Passò quindi all'Accademia Ec­
clesiastica e quindi alla Nunziatura 
di Monaco: richiamato a Roma alla 
Segreteria di Stato, fu  quindi sostitu­
to e poi dal 1929 Segretario della Sa­
cra Congregazione degli Affari Eccle­
siastici Straordinari. Nel corrente anno 
fu  Inviato Straordinario alla incorona­
zione di Giorgio VI.

La porpora corona una attività in ­
stancabile, uno zelo operoso della glo­
ria di Dio e del Regno di Gesù Cri­
sto, uno studio indefesso per attuare 
in  tu tto  e per tu tto  le .sapienti diret­
tive del Vicario di Cristo.

Il Corpo mistico di Cristo
Si accusa spesso il nostro tempo di 

iram m entarietà : le esigenze moderne 
della vita, nel loro dinamism o sem­
pre più travolgente, tendono ridurre 
il nostro operare a una successione sle­
gata di parli: nello stesso sapere la 
specializzazione, portata fino alle ram i­
ficazioni più sottili, preclude spesso 
allo studioso la visione unitaria della 
scienza: il libro rappresentativo, si ò 
detto, della m entalità dei nostro seco­
lo è l ’Enciclopedia e non già la Sum- 
ma, quadro organico di lutto il sapere.

Tutto questo evidentemente si r i­
verbera nella vita nostra religiosa: ce 
ne accorgiamo talora, quando, r itiran ­
doci per alcun tempo dall’affanno dei 
quotidiani doveri, ritorniam o in noi 
stessi, indagando: la nostra anim a ci 
presenta allora meati e discontinuità 
di parli: la nostra vita religiosa ci ap­
pare come una successione di pratiche, 
di attività, di opere, di vittorie e di 
sconfitte, e non già come un  piano or­
ganico, chiaro, concreto di una co­
struzione tendente a realizzare, con 
l ’aiuto della Grazia, il capolavoro del 
Cristianesimo: la santità.

Certo: ì più, adagiandosi in un  
quietism o accomodante e facile accet­
tano la situazione: accontentandosi di 
un mosaico di picole azioni slegale, 
o contraddittorie; altri, nello sforzo 
di superare il disagio, affrontano il 
problema di un  piano di ricostruzione 
unitaria della vita.

E solo la parola eterna della Chiesa 
può dire qualcosa di vero : è proprio 
di questi anni una consolante fiori­
tura di opere tendenti a realizzare un 
piano di vita piena, organica, totali­
taria: pedagogia un itaria  o meglio 
ascetica cristiana. Tra quesle opere 
certo tiene un  posto preponderante il 
libro di Jurgensm eier, che la Morcel­
liana ci offre in ottim a edizione nel­
l ’accurata traduzione del padre Mar­
zorati (1).

Lo scopo del libro ò: « di costruire 
sulla verità biblico-dogmatica del Cor­
po mistico di Cristo un ascetica un ita­
ria che mostri la vita religiosa come 
un tu tto  organico ». Libro di vita per-

(1) F ederico J ürgensm eier - Il Corpo 
mistico di Cristo. Ed. Morcelliana. 
Brescia, 1937. L. 20.

ciò connesso alla dottrina di S. Paolo.
Il piano della nostra costruzione è 

chiaro : lo scopo della nostra vita è la 
riproduzione in noi della Santità di 
Dio: centro unico di tutto  il nostro 
essere; ma la rivelazione della santità 
di Dio, luce inaccessibile, è solo per 
il Cristo, splendore della gloria del 
Padre, im m agine del Dio invisibile. 
Occorre perciò unirci al Cristo per ar­
rivare al Padre. Ma i nostri rapporti 
col Uedentore non sono da concepirsi 
come un avvicinarsi a qualcuno a noi 
esiraneo : questo è il « grande miste­
ro » che S. Paolo rivela : il Cristo sto­
rico, nato dalla Madre di Dio, non è 
tutto il Cristo mistico: questi è for­
mato di Cristo e dalle sue membra 
m istiche: il Cristo mistico è Cristo 
unito  alla totalità dei credenti a Lui 
legati. È questa una realtà dell’ordine 
soprannaturale: a noi inserirci in
questa realtà e viverla: a noi essere 
m em bra viventi e crescere nella pie­
nezza dell'unione co! Capo.

A tale scopo appunto, Jurgensmeier, 
tenta di costruire u n ’ascetica in unità 
organica, mostrando che tu tta  quan­
ta la vita religiosa è lo sviluppo ed 
evoluzione dell'« essere in Cristo» e 
del « crescere sempre progressivo in 
Cristo ».

Non solo unitarietà di noi con noi 
stessi, di noi col Cristo: ma organi­
cità di noi con gli altri: sentire la 
nostra vita come parte di un  tutto: 
come parte non già passiva, non già 
come « qualcosa » ma come « qualcu­
no », che opera e che apporta e r i­
ceve, in uno scambio misterioso con 
il Corpo mistico.

Solo „così si spiega (e accenno ad un 
solp argomento) il vero valore della 
pietà liturgica, ossia sociale: solo così 
si evita il pericolo, tanto facile presso 
gl,’intellettuali, di una pietà indivi­
duale, tu tta  im pegnata nel perfeziona­
mento di sè, che può anche condurre 
a vivere non già « nella Chiesa », ma 
« accanto alla Chiesa ». E così il nostro 
stesso lavoro di apostolato, divenuto 
anelito ardente di apportare nel m i­
stico corpo altri fratelli, trova le sue 
fondamenta nelle premesse dogmati­
che della nostra Fede.

Antonio Andrea Ghetti



N O T IZ IE  U N IV E R S IT A R IE

L'apertura ilei nuovo Anno Á nden»

AZIONE FUCINA

ALL’UNIV. CATTOLICA

(g. b.). —r II 15 corr. ha avuto luogo 
l ’inaugurazione dell'Anno Accademico 
alFUni versila Cattolica del S. Cuore.

La giornata si è aperta con la Santa 
Messa celebrata dal Magnifico Retto­
re Padre Gemelli alla quale hanno 
assistito tu tti i professori e . gli s tu ­
denti.

Alle 10,30 è seguita n e ll’Aula Ma­
gna l ’inaugurazione con un  im por­
tante discorso del Magnifico Rettore 
che ha cominciato esaminando il pro­
blema della Scuola Superiore quale 
si è venuto delineando in  questi u lti­
m i terhpi in  Italia e a ll’Estero. Ri­
portiamo am piam ente le interessanti 
osservazioni fatte da P. Gemelli su 
questo problema di vìva attualità.

« II problema della Scuola Supe­
riore è dovuto al m utam ento  av­
venuto nella vita universitaria, m u ta ­
m ento dipendente a sua volta da un 
doppio ordine di fatti: un tempo ac­
cedevano alla Università i giovani in 
num ero limitato, Essi provenivano 
dall’aristocrazia o dall’alta borghesia e 
portavano con sè un bagàglio di' tradi­
zióni familiari e sociali, il quale basta­
va à tenerli sulla retta via anche se la 
scuola era insufficiente alla loro edu­
cazione. Trovavano nelle loro famiglie 
ciò che la Università non dava loro: 
grazie alla famiglia si conservavano 
buoni cittadini e riuscivano a non per­
dere del tutto  la fede. Ora invece la 
iscrizione all’Università non ò più con­
siderata come un privilegio di alcune 
classi sociali, ma come u n ’aspirazione 
di giovani provenienti da tu tte  le clas­
si sociali anche le infime. In  secondo 
luogo la donna è entrata a far parte 
della vita universitaria in  proporzione 
sempre più grande: di qui l ’aumento  
enorme, in ogni paese, della popola­
zione scolastica. Inóltre il consegui­
m ento d i una laurea è sempre più ri­
tenuto un mezzo per vincere la con­
correnza negli impieghi e nelle profes­
sioni. I giovani vi accorrono sospinti- 
dalie necessità pratiche. Tutti questi 
fattori hanno generato le condizioni 
attuali della vita studentesca in tu tti 
i suoi più svariati aspetti: gli studen­
ti. che disertano la scuola per guada­
gnarsi la vita , quelli che non possono 
compiere gli studi nel tempo prescrit­
to generando quella nuova categoria 
dei ”f  uori corso” e- via dicendo.

Tutti gli Stati hanno cercato di fron­
teggiare il fenomeno: quali col siste­
ma del num ero chiuso, quali creando 
previdenze di ogni genere, quali altri­
m enti; sistemi tu tti dimostratisi in su f­
ficienti o perchè creano delle ingiusti­
zie o perchè incapaci di sopperire sem ­
pre a tu tti i bisogni di ogni studente. 
I l giovane che non avrà mai amato e 
neppure conosciuta la propria Uni­
versità all’indomani della laurea con­
stata amaramente che ha compiuto  
uno sforzo enorme ed ha sopportato 
gravi sacrifici per il risultato meschi­
no: conseguire un titolo che è posse­
duto da troppi. perchè possa essere 
strum ento efficace di selezione. Sono 
noti a tu tti, perchè in  questi u ltim i 
anni molto se ne è discusso, le pau­
rose statistiche della disoccupazione 
dell’intellettuale. Questa in  alcuni 
Paesi non solo raggiunge cifre astro­
nomiche ma prepara la formazione di 
un cosi detto proletariato intellettuale 
costituito da giovani stanchi della vita 
a tre n t’anni, sfiduciati di sè, che col­
tivano nel proprio animo sentim enti 
di ribellione contro la società. Ed è 
noto a tu t t i  che,, ’specialmente nelle 
Università nord-americane, ma anche 
in certe Università europee fra. questi 
giovani il bolscevismo internazionale 
recluta i suoi addetti p iù  pericolosi e 
più decisi a tutto.

« Noi oggi in Italia, quanti ci dedi­
chiamo alla vita universitaria, conce­
piamo la Università come un organi­
smo che prepara i suoi giovani che 
dovranno dedicarsi all’esercizio delle 
professioni ovvero alla ricerca scien­
tifica e non solo formando ad essi il 
bagaglio intellettuale, ma anche prov­
vedendo affinchè possano essi adem­
piere il loro dovere di cittadini: ogni 
Università ha il dovere di formare di 
ciascun studente un uomo consapevo­
le dei suoi doveri nell’ambito della vi­
ta nazionale e capace di assolverli ».

Il Magnifico Rettore è quindi passa­
to ad esaminare l ’attività dell’Uni­
versità Cattolica nel trascorso anno r i­
cordando la partecipazione di essa ai 
principali Congressi e Convegni na­
zionali e internazionali e le brillanti 
affermazioni del Corpo Accademico e 
degli Studenti.

Ha quindi illustrato con eloquenti 
cifre l ’aum ento degli studenti che so 
no oggi complessivamente 3.215, ripar­
titi tra le Facoltà di Giurisprudenza, 
di Scienze politiche, di Lettere e Filo­
sofìa, di Magistero.

Infine il Magnifico Rettore conclude 
la sua interessante esposizione dando 
le ttura dei telegram m i con i quali il 
Sommo Pontefice, S. M. il Re Im pera­
tore, S. A. R. il Duca di Bergamo, 
S. E. Ruffini, Segretario della S. Con­
gregazione dei Seminari e Università, 
S. E. Bottai, Ministro dell’Educazione 
Nazionale, S. E. Starace, Segretario 
del Partito, hanno voluto inviare i lo­
ro auguri ed i loro voti alla Univer­
sità in  questa ripresa di studi.

Lo studente Giuseppe Moneta, Fi­
duciario del G.U.F. ha quindi riferi­
to su ll’attività degli studenti nel tra­
scorso Anno accademico.

A FIRENZE
(g . d.) — Sabato 13 novembre si 

sono svolto a Firenze le cerimonie di 
inaugurazione del nuovo Anno acca­
demico. Nella m attinata il Magnifico 
Rettore S. E. Arrigo Serpieri, accom­
pagnato dal Corpo Accademico, ha vi­
sitato i locali del G.U.F. fiorentino, 
ricevuto dal Segretario dott. Taddei. 
Dalla sede del G.U.F. professori e s tu ­
denti, inquadrati e preceduti dai laba­
ri, si sono recati nella cripta di Santa 
Croce a render omaggio ai caduti per 
la patria e la rivoluzione. Il Corpo Ac­
cademico e i fascisti universitari han ­
no poi assistito nel tempio di S. Cro­
ce ad una Messa in  suffragio dei com­
pagni caduti in  A.O. ed in  Spagna.

La sera alle 17 S. E. Serpieri ha 
pronunziato n e ll’Aula Magna il d i­
scorso inaugurale che è stato una 
chiara dimostrazione, corredata da in ­
teressantissim i dati, dell’importanza 
nazionale raggiunta dallo Studio Fio­
rentino, il quale, secondo le cifre del 
decorso anno accademico, comprende 
4500 iscritti.

È seguita una breve relazione del 
Segretario del Gruppo Universitario 
Fascista. Il dott. Taddei si è vivamen­
te compiaciuto dell’opera di intensa 
attività dei goliardi fiorentini e delle 
loro affermazioni nei Littoriali ed ha 
rilevato con piacere come la percen­
tuale sulla popolazione studentesca 
degli iscritti al G.U.F. sia saiita al 
93 per cento.

A PISA
(b. gì). — L ’inaugurazione dell’An­

no Accademico a ll’Università di Pisa, 
avvenuta il giorno 15 corrente, ha avu­
to quest’anno particolare importanza 
per la presenza di S. E. Bottai, Mini­
stro dell’Educazione Nazionale.

Nell’aula m agna della R. Università 
con l ’intervento delle più alte autorità 
S. E. Bottai ha assistito alla solenne 
inaugurazione ascoltando le relazioni 
del Rettore Magnifico e del Segretario 
provinciale dèi G.U.F."

Nel cortile della R. Università, do­
po la deposizione di una corona presso 
il m onum ento ai Caduti Universitari, 
ha avuto luogo la cerimonia del g iu ­
ram ento degli allievi ufficiali univer­
sitari e la consegna dell’em blem a aral­
dico del Nastro azzurro alla gloriosa 
bandiera del Battaglione Universitario 
toscano.

Al saluto del Comandante la Coorte 
Universitaria, il Ministro ha risposto 
esortando la gioventù universitaria a 
continuare le gloriose tradizioni che 
da Curtatone e Montanara hanno por­
tato la gioventù d ’Italia, rianim ata 
dal Fascismo, alla ricostituzione del­
l'Im pero.

A ROMA
(r. s.). — Il 10 novembre è stato 

inaugurato il nuovo Anno Accademico 
dell’Università di Roma alla presenza 
di S. E. il Ministro dell’Educazione Na­
zionale On. Bottai, del dott. Gardini 
Vice Segretario del Partito, dal dot­
tor Mezzasoma Vice Segretario del Guf, 
e di moltissime altre autorità.

Il Magnifico Rettore Pietro De Fran- 
cisci ha pronunciato u n  elevato d i­
scorso illustrando il valore degli studi 
universitari e i compiti della cultura 
nella vita.

Dopo aver esaminato le attività del­
l ’Ateneo nel trascorso Anno Accademi­
co e il continuo accrescimento degli 
studenti dovuto principalm ente a ll’at­
trazione che la città di Roma esercita 
sempre p iù  sugli italiani e sugli s tra­
nieri l ’On. De Francisci ha cosi con­
cluso :

Bisogna aver chiara coscienza che 
noi siamo impegnati in una nostra 
battaglia in. un settore in  cui ogni 
azione può esercitare u n ’influenza va­
sta e profonda su tu tta  la linea della 
nostra avanzata; giacché la crisi del 
mondo moderno, in cui sono in  gio­
co non soltanto le supremazie politi­
che, ma l ’essenza della civiltà anzi la 
sorte e il destino dell’uomo è, in pri­
m o luogo, una crisi dello spirilo.

V’ha, è vero, chi ritiene questa cri­
si come una catastrofe inevitabile. Ma 
noi neghiayio che vi siano nella storia 
catastrofi inevitabili: nel campo della 
vita associala i cataclismi nascono so­
lamente dagli errori, dalle debolezze, 
dalla viltà degli uomini.

Il nostro compito, il compito della 
cultura e della scienza, specie in un  
regime come il nostro che proclama e 
difende una sua elica e una sua vi­
sione religiosa della vita, consiste so­
pralutto nel correggere gli errori, nel 
rinnovare le energie, nell’eccitare il 
coraggio e la speranza, infondendo nei 
giovani il senso del dovere di ciascuno 
in questa lotta contro una disgrega­
zione che adorna di vuote sonorità

ideologiche il suo inum ano, brutale, 
disperato materialismo.

Illusi dal miraggio di una pseudo- 
civiltà, il cui fine era soltanto lo svi 
luppo della perfezione tecnica e l ’au­
m ento quantitativo delle ricchezze ma­
teriali, gli uom ini non si sono accorti 
dell’insidia che si nascondeva sotto 
quel falso splendore, essi non hanno  
visto che si veniva disegnando una 
frattura fra la cultura e la vita, perchè 
a quello sviluppo non rispondeva affat­
to u n ’elevazione parallela, della perso­
nalità umana; ed hanno a poco a poco 
smarrito, la coscienza delle ragioni su­
periori della loro esistenza, hanno per­
duto il senso del valore e delal respon­
sabilità dello spirito.

Oggi ciò che soprattutto importa è 
riportare al centro della nostra cu ltu ­
ra e della nostra educazione il senso 
di questo valore e la coscienza di que­
sta responsabilità: responsabilità ver­
so noi stessi, responsabilità verso la 
patria, responsabilità verso quel Dio 
al quale noi crediamo.

In  questa coscienza che è il fonda­
m ento della nostra etica e pertanto  
della nostra politica, è la giustificazio­
ne della nostra opera: in  essa la base 
di quel continuo rinnovamento rivolu­
zionario che non è soltanto arma di 
difesa e di lotta contro l ’avversario, 
ma attuazione e creazione d ’una nuo­
va storia: in essa ancora la sorgente 
ideale della potenza espansiva e del 
valore universale della civiltà im pe­
riale che l ’Italia fascista va costruen­
do per la salvezza del mondo.

E non v ’è forza umana che possa 
distoglierci da questo compito, perchè 
noi siamo certi di camminare sulla via 
precisa e inesorabile della verità e del­
la giustizia; perchè ci assiste la fi­
ducia in voi o giovani., che saprete es- 

, sere indeclinabilmente ferm i nel vo­
stro giuram ento e nel vostro amore: 
perchè nè dubbi nè scoraggiamenti 
possono cogliere chi abbia dinanzi agii 
occhi la bellezza ideale del sacrificio 
glorioso e sublime col quale i vostri 
compagni eroici hanno, su lutfi. i cam­
pi di battaglia, testimonialo la loro in­
crollabile fede nel fascismo, nel Du­
ce, nell’Italia ■

Con l ’animo acceso da questa fede, 
che è la nostra luce e la nostra vita, è 
alto onore per me dichiarare aperto 
nel nome Augusto di S. M. il Re d ’I­
talia e Imperatore d ’Etiopia, l ’anno 
accademico 1937-38, XVI dell’Era fa­
scista.

Premessa
E anzitu tto  necessario rilevare la 

differente impostazione data in que­
s t ’anno ai gruppi di studio di Scien­
ze rispetto a quella degli u ltim i anni. 
Mentre prim a si studiavano problemi 
di carattere generale e più spiccata­
m ente filosofico <e storico, ora pur do­
vendosi mantenere queste caratteristi­
che, date le condizioni ambientali in 
cui i gruppi si vengono a svolgere 
(il gruppo di scienze comprende stu ­
denti di molle facoltà diverse), si è 
voluto dare un carattere p iù  specifica­
m ente scientifico: si cerca quindi an­
che qui di essere il p iù aderenti possi­
bile alle esigenze scientifiche degli 
studenti. Ne consegue che rispetto 
agli anni scorsi il tema avrà maggio­
ri. difficoltà per lo svolgimento; è be­
ne non nasconderci questo: servirà ad 
impegnarci p iù  profondamente nel 
nostro studio di problemi generali e 
specifici delle facoltà scientifiche e 
forse riusciremo a rendere p iù  viva 
la nostra partecipazione.

Per quanto riguarda quest’anno è 
superfluo rilevare l ’importanza e l ’at­
tualità dei tem i che ci appaiono in 
tu tto  il loro interesse e il loro valore, 
sia dal pun to  di vista teoretico e m e­
tafisico, sia soprattutto dal pun to  di 
vista metodologico e pratico: si ten­
ga inoltre sempre presente il duplice 
carattere che deve avere quest’anno il 
nostro studio di facoltà: della divulga­
zione cioè (come già si faceva negli 
scorsi anni), e dell’approfondimento  
scientifico a cui ci dobbiamo im pe­
gnane dato l ’argomento in  studio. E 
bene tener presenti ambedue i caratte­
ri peY un necessario graduale cambia­
m ento di metodo che non può farsi 
evidentem ente in  una sola volta.

Per concludere, un  invito a tu tti i 
compagni di prendere visione si dei 
tem i e anche delle difficoltà, ma pu ­
re di una collaborazione che sarebbe 
preziosa, ad es. attraverso "Azione 
Fucina”, dove si potrebbero illustrare 
e sviluppare alcuni p u n ti particolari 
s aspetti di una certa importanza per 
la comprensione totale dell’argomen­
to. (p. d. a.).

L’ipotesi nella logica
Argomento che sarà posto allo s tu ­

dio nei Convegni delle Zone Nord- 
Ovest e Centro 1938.

1) È bene anzitutto chiarificare il . 
concetto di ipotesi inquadrandolo nel 
piano logico a cui esso appartiene 
quale « mom ento » 'del processo in ­
duttivo.

2) Oltre l ’aspetto logico, bisogna poi 
m ettere in  evidenza l ’aspetto extra­
logico dell’ipotesi. Mostrare, cioè, co­
me essa non rien tra  tu tta  nello sche­
ma puram ente logico; ed in fatti il 
pensiero -—- come tale — non esauri­
sce per intero l ’attività conoscitiva 
dello spirito (il quale è invece tu tto

Dopo il discorso del Rettore, il Se­
gretario del Guf ing. Giorgio Vici- 
nelli, ha letto la relazione dell’a tti­
vità svolta dal Guf n e ll’anno 1936-37.

Infine sulla piazza prospiciente l ’e­
dificio del Rettorato, ha avuto luogo la 
consegna della « M » d ’oro ai littori 
dell’anno XV per la cultura, l ’arte e 
lo sport.

La morte del Prof. Chiovenda
A Premosello sua città nativa è m or­

to il 7 novembre il Prof. Giuseppe 
Chiovenda titolare della Cattedra di 
D iritto processuale e civile della Regia 
Università di Roma.

La m orte di Giuseppe Chiovenda 
segna u n  gravissimo lu tto  per la scien­
za del D iritto Civile e Processuale che 
egli aveva approfondito con indagini 
e conclusioni altam ente originali.

Ci proponiam o in  uno dei prossimi 
num eri di parlare della figura e del­
l ’opera dell’insigne Maestro.

I l  nuovo Anno Accadem ico
d e ll 'Is t itu to  d i C u ltu ra  F asc is ta

Il 13 novembre ha avuto luogo a 
Roma alla presenza di S. E. Starace, 
Segretario del Partito, l ’inaugurazio­
ne del nuovo anno dell’Istituto di 
Cultura Fascista.

Il discorso inaugurale tenuto  sul­
l ’opera di Augusto è stato tenu to  dal- 
l ’on. Pietro de Francisci Presidente 
dell’Istitu to  e Rettore della R. Univer­
sità di Roma.

Dopo avere rilevato come la cono­
scenza storica non sia semplice r i­
lievo di fatti ma prodotto di a tti­
vità spirituale e ricostruzione di un 
passato sotto l ’influenza del presente, 
l ’on. de Francisci è passato ad illu ­
strare l ’opera di Augusto tu tta  ispi­
rata ad una visione costruttiva del 
mondo, sorretta da una continua ten ­
sione ideale eroica e anim ata da un  
senso profondo e religioso della ro­
m anità per cui ogni atteggiam ento 
di Augusto ci consente di considerare 
la sua guerra contro Antonio come 
una lotta tra  la civiltà rom ana occi-

ed essenzialmente conoscitivo). Il pen­
siero pensa sì tu tto  lo spirito e per­
ciò le sue varie attività; pensa Fazio­
ne, pensa la fantasia, pensa il senti­
m ento, ecc. Ma non è nessuna di que­
ste attività (facoltà), bensì funzione 
riflessa dello spirito, coestensiva, co­
me attività logica, a tu tto  lo spirito 
e a tu tto  il reale conoscibile : senza, 
ripeto, essere nè l ’uno nè l ’altro. 
L’ipotesi scientìfica perciò non scatu­
risce dal puro meccanismo logico- 
formale, ma spunta piuttosto dal più 
vivo e p iù  vasto complesso logico­
reale. Non dal pensiero come sem pli­
ce organo (logico) m a dallo spirito 
nella sua m ultiform e varietà, in  pro­
cesso perenne verso il reale fuori di 
sè ed in  sè medesimo, ma altro da sè.

3) È poi necessario esporre ordina­
tam ente in  modo chiaro e breve la 
do ttrina logica universalm ente nota 
(Baconiana-Milliana) in torno al m eto­
do delle scienze fisiche: a) asperienza;
b) interpretazione dell’esperienza; c) 
verifica dell’interpretazione. La in te r­
pretazione dell’esperienza è il m om en­
to per no.i più interessante. Essa con­
siste nella ricerca della causa e nella 
induzione della tegge: cioè in  una 
doppia formulazione ipotetica

Ma è lecito porsi senz’altro a ricer­
care la causa (d’un  fenomeno o d ’un  
gruppo di fenomeni), cioè am m ettere 
a priori che una causa ci sia P è le­
cito protendersi dal fatto  (accertato) 
verso un a  legge che ne governi im m u­
tabilm ente le vicende P Oggi di ciò si 
dubita da alcuni scienziati come ieri 
ne dubitò da u n  punto di vista psico­
logico e metafisico Davide Hume. Bi­
sogna perciò (restando sul piano lo­
gico) m ostrare come anche coloro che 
im pugnano il valore universale del 
principio di causalità (cioè gli « in ­
determ inisti ») debbono necessaria­
m ente partirne, anzi esserne già par­
titi, ed usarne al continuo; e perciò 
sono logicamente in  contraddizione ad 
onta di tu tte  le possibili esperienze.

L'Ipotesi nella storia
Argom ento che sarà posto allo sta ­

dio nei Convegni delle Zone Nord e 
Sud  1938.

1) Prendendo le mosse dal primo 
svolgimento, il secondo tem a è assai 
meno arido ed assai più aperto nei 
suoi vari p un ti di trattazione. Il re­
latore deve proporsi di m ostrare come 
l ’ipotesi nelle sue pu r diverse origini 
e applicazioni (esempi) m a sempre 
con altissimo valore scientifico segna 
di per sè la storia della scienza.

2) Secondo le sue inclinazioni, gli 
studi fatti, i libri consultati, il rela­
tore è qu indi libero di scegliere fra 
gli infin iti esempi quelli che preferi­
sca; avvertendo solo di attenersi ai 
più chiari e significativi. Consiglierei : 
al le ipotesi presocratiche; b) alcune 
tra le ipotesi di Aristotele; c) Bacone 
(Ruggero); d) le ipotesi galileiane > e

dentale e il mondo orientale, della d i­
gnità e della giustizia contro l ’am ­
bizione e la superbia.

Infine l’oratore lia salientem ente 
messo in  rilievo l ’ordinam ento in ba­
se alla costituzione del 23 e l ’opera 
successiva di Augusto per il consoli­
dam ento e l ’accrescimento della po­
tenza dell’Imperio, sia con la fonda­
zione delle colonie, propugnacula im ­
perii e focolari di rom anità nel m on­
do, sia infine con la restaurazione dei 
valori religiosi e con la riform a m o­
rale e sociale intesa a reagire contro 
il fenomeno pericoloso della denatali­
tà e a porre argine alla decadenza 
dell’Istitu to  familiare sem inarium  rei 
publicae.

Tema libero
pei i concorsi artistici dei littoriali

Libro e Moschetto del 4 novembre 
pubblica : « Si conferma, secondo
quanto era stato stabilito nel rapporto 
di Bari agli addetti culturali, che i te­
m i per i concorsi di scultura, p ittu ­
ra, fotografìa, per u n  soggetto cine­
matografico, per u n  film a formato 
ridotto e per una composizione poeti­
ca dei Littoriali della cultura e del­
l ’arte dell’anno XVI potranno essere 
scelti liberam ente dai concorrenti ».

Questa im portante decisione m en­
tre lascia am pia libertà ai parteci­
pan ti ai Littoriali, perm ette che essi 
possano fin d ’ora iniziare la loro pre­
parazione.

Il num ero dell’11 novembre di L i­
bro e Moschetto precisa inoltre che il 
film a formato ridotto com prende i 
concorsi a soggetto e a docum entario, 
con durata m assim a di 30 m inu ti; la 
fotografìa comprende i concorsi per 
fotografia artistica e per fotografia 
scientifica con formato 18 x 24 o 
24 x 30; il soggetto cinematografico 
non ha bisogno di sceneggiatura; e 
che, infine, per i concorsi di scultu­
ra e p ittu ra  le dim ensioni sono libere.

new toniane fondam entali; e) la posi­
zione delle m oderne ipotesi scientifi­
che sulla costituzione della m ateria.

3) - Il relatore non deve poi s tre t­
tam ente concludere per suo conto nè 
in  m erito alla logicità, nè in  m erito 
al valore dell’ipotesi. Deve semplice- 
m ente, con una brevissima sintesi fi­
nale, raccogliere dal m ateriale esposto 
e porre in  evidenza quel fattore u n i­
tario che non si può a meno di rite ­
nere e che costituisce la molla della 
scienza. La conclusione è già im plicita 
nel tem a e nello svolgimento. Deve 
essere perciò omessa e rim andata al 
terzo argomento.

Il valore dell'ipotesi
Argom ento che sarà posto allo s tu ­

dio nel Congresso Nazionale 1938.
1) Il terzo relatore deve procedere 

col materiale offerto dalle precedenti 
relazioni, senza aggiungere gran  che. 
Ma deve elaborarlo in  modo tale da 
fornire una trattazione veramente 
complessiva e sintetica. Il valore del­
l ’ipotesi balzerà così in  piena eviden­
za da sè. E sarà p iù  efficacemente in ­
teso.

2) O rdinatam ente l ’ipotesi ha u n  
valore logico di prim issim a im portan­
za. Tutta la logica induttiva si basa 
su ll’ipotesi; e la stessa logica dedut­
tiva (o formale in  senso stretto) g ra­
vita su ipotesi assolutam ente fonda- 
m entali come i principi logici, il p r in ­
cipio di cognizione ecc. Queste ipo­
tesi hanno il nome di principio, di 
teoria, di legge, e valore di assoluta 
certezza. Ma son tu tte , a ben guardare, 
ipotesi.

3) L’ipotesi ha u n  grandissim o va­
lore storico. La storia della scienza 
coincide — senz-altro — con la storia 
dell’ipotesi; e dire l ’una è dire l ’altra. 
Perciò ha u n  valore essenzialmente 
um ano, in  quanto ricostruire fatico­
samente l ’universo è il compito dello 
spirito (tradidi m u n d u m  ad disputa­
tionem  hom inum ).

4) Dal suo carattere logico e da 
quello storico emerge il suo valore 
euristico, tanto in  senso positivo  (rea­
le apporto ed aum ento di conoscenza) 
quanto in  senso apparentemente ne­
gativo (sgombero di errori), tanto  cioè 
come construens quanto come des­
truens.

5) Come destruens però l’ipotesi 
scientifica non deve giungere ad ucci­
dere sè medesima. Essa ha vita solo 
dal principio di causalità (e perciò da 
quello di identità) e qu indi non è pos­
sibile neppure pensare ad una « ipo­
tesi a-causalistica ».

(Si dovrà molto insistere su questo; 
anzi a me pare che questo punto  sia 
il p iù  attuale e interessante).

F ran cesco  Franceschini

(La bibliografia sarà pubblicata al 
prossimo numero).

I t e m i  di  s c i e n z e

Tecnica 
del disegno

Una delle doti principali per chi d i­
segna è, se non erro, quella di co­
gliere l ’essenziale di ciò che si vuol 
ritrarre .

Per essenziale intenderei quel com­
plesso di linee necessarie e sufficienti 
che concorrono a form are lo specchio 
riassuntivo dei modello. Ogni insie­
me di cose ha il proprio essenziale, ma 
afferrarlo non è tanto facile. È neces­
sario anzitutto  aver una buona fa­
coltà di sintesi : saper cioè astrarre 
dai particolare e penetrare l ’intim o 
dell'insiem e. Il particolare per ora non 
interessa; lo riterrei u n  accessorio, u n  
abbellimento, una rifin itu ra dell’og­
getto. Q uantunque le singole parti 
un ite  insiem e concorrano a formare 
l ’essenziale, non sono l ’essenziale, e 
nel vedere l ’essenziale bisogna evitar 
d ’incorere nel particolare.

Scoperto l ’essenziale, per riprodurlo 
in  disegno bisogna averlo impresso 
già nella m ente. È indispensabile 
quindi la memoria, non mem oria nel 
senso generale, ma proprio quella 
che consiste nel ritenere la sintesi del­
ie cose. Tale m em oria possiamo for­
marcela con le nostre forze, con uno 
sforzo continuo di ricordare e rip ro­
durre in  disegno le linee essenziali, 
con una osservazione scrupolosa e 
studio profondo della proporzione di 
tu tto  ciò che com unque capiti sotto 
i nostri occhi.

Ma laddove mancasse questo eser­
cizio, anche se avessimo colio l ’essen­
ziale, per renderlo come lo vediamo, 
cioè come lo abbiamo in m ente, non 
ci sarà possibile.

In fa tti n e ll’istante in  cui stacchiamo 
gli occhi dal modello reale, nella no­
stra m ente resterà bensì l ’idea dell’es­
senziale, m a solo in  una visione ne­
bulosa, sfum ata, evanescente, ondeg­
giante, imprecisa, m a non l’im m agi­
ne. T u tt’al più ricorderemo l ’essen­
ziale di u n  particolare. Chi sarà for­
n ito  di tale m em oria, per disegnare 
sarà costretto ad osservare più volte 
il modello e, ritenendo volta per vol­
ta  u n  particolare, alla fine riuscirà a 
disegnare l ’insieme dei particolari, ma 
l ’essenziale quasi sem pre riuscirà de­
formato. Un disegnatore di tal fatta 
è sim ile a quel m uratore che vuol co­
stru ire  un  alto m uro senza servirsi 
del piombino.

Così, il reale lo pensiam o m a non 
lo vediamo nelle linee essenziali.

Crediamo di riprodurlo, m a allor­
ché diamo m ano alla penna esso sfug­
ge, svanisce come l ’im m agine di un  
fiore che si riflette in  uno stagno dal­
l ’acqua inquieta.

Il difetto è proprio di chi non ha 
esercitata la memoria. Bisogna che 
l ’essenziale-fantasma si traduca in  es­
senziale-immagine, in  modo che l ’idea 
essenziale resti continua, costante, in  
giusta proporzione.

Solo allora la nostra m ano potrà 
« ricalcale » sicura le linee im m agina­
rie, senza pericolo che queste svani­
scano. Essa, a detta di Michelangelo, 
deve obbedire a ll’intelletto. Saper di­
segnare così, vuol dire saper cogliere 
tu tto  l ’essenziale senza romperlo, r i­
produrlo intero e con chiarezza sulla 
carta, per modo che il disegno sia 
quasi lim pido specchio delle linee im ­
m aginarie essenziali, e qu indi del rea­
ie esterno.

In  tali condizioni noi potremo dise­
gnare a m em oria cose, paesaggi e 
riprodurre fisonomie ed atteggiam enti 
di persone anche viste da parecchio 
tempo.

Naturalm ente la perfezione del dise­
gno sarà condizionata alia memoria 
del disegnatore.

Dei resto non ci sarà m ai possibile 
riprodurre con la massima perfezio­
ne artistica il reale esterno. Il sogno 
per u n  artista sarebbe l’attuazione 
im m ediata e perfetta dell’essenziale 
ma ciò è impossibile.

G iovanni C avalieri
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AZIONE FUCINA

H uxley e il romanzo inglese d’oggi
Sarà un  luogo comune, ma credo 

che non si possa capire la letteratura 
inglese d ’oggi senza prendere le mos­
se dall’epoca detta « vittoriana » (1837- 
1901), quella che grosso modo si può 
paragonare, tenuto conto dell’antici­
po di tempo e dei diversissimi carat­
teri delle due nazioni, alla nostra 
« um bertina ».

L ’epoca vittoriana è l ’ultim a età fe­
lice della storia inglese. Straricca, on­
nipotente, indisturbata padrona dei, 
m ari in  genere e della vita alle Indie 
in specie, senza tim ori per Malta per 
il Mar Rosso e per Singapore, la beata 
Gran Bretagna della Regina Vittoria 
sedeva su un  gran trono di sterline, 
pingue di colonie e di commercio, di 
banche e di flotte, di vasalli e sudditi 
senza numero.

E la letteratura e l ’arte riflettono 
fedelmente lo spirito di questa società 
borghese. Buon senso, hum our  tran ­
quillo e pacifico, democrazia e progres­
so ma senza scosse, senza rivoluzioni, 
senza perturbam enti: ecco Mister Sa­
muel Pickwlck, venuto al mondo nel 
1836, W ordsworth scrive odi al Dove­
re e sonetti anglicani, W alter Scott 
produce a serie rom anzi medievali che 
non hanno niente del Medioevo fuor 
che l ’involucro, Tennyson borghesiz- 
za gli eroi antichi, George Eliot scrive 
i romanzi dove tu tto  è « per bene », 
e anche il grande Dickens non è for­
se vittoriano con i suoi ideali di feli­
cità, la sua bonarietà, la sua aria ca­
salinga di individuo che scrive in pan­
tofole e veste da camera, in un  ampio 
studio caldo, raccolto e pieno di n in ­
noli, quadri, libri e tappeti soffici ? 
Perfino Thackeray, l ’ironico il sati­
rico Thackeray, non è mai amaro pes­
simista, ma rientra interam ente nella 
società che prende in  giro, vi si con­
forma esattam ente come un quadro 
storico dell’epoca nella grossa e de­
coratissima cornice dorata. Veramente, 
per i vittoriani, « il mondo era solido 
e vasto, Dio era Dio, la regina era 
la regina, l ’oro era l ’oro » (Maurois), 
ed essi niente temevano fuor che l ’ec­
cesso, Io strepito, la guerra, l ’eroismo.

Ma nel 1901, con la vecchissima Re­
gina, l ’Inghilterra seppellì la sua età 
più felice. Nuove idee, nuove preoc­
cupazioni sociali, religiose, politiche 
si insinuarono n e ll’antico mondo bor­
ghese chiuso e soddisfatto di sè nel 
cerchio dell’egoismo. Un senso di scon­
tentezza cominciò a serpeggiare, che 
diventò in  qualcuno rivolta : ecco il 
« caso » Wilde, e l’am ara insoddisfa­
zione di Moore e Bennett, il pessimi­
smo di Hardy, l ’inquieta ansia rifor­
matrice di Galswortliy, l ’aspra e vio­
lenta iconoclastia di Shaw e Wells 
e giù giù fino alla clamorosa rivolta 
di Lawrence, lo sconosciuto d is tru t­
tore d ’ogni convenzione, il nemico di 
ogni apparenza conformista, d ’ogni 
ipocrisia anglicana, di tu tti gli u lti­
mi dèi penati dell’epoca vittoriana.

In meno di mezzo secolo il panora­
ma della letteratura (e quindi della 
vita) inglese è interam ente capovolto. 
I! solido trono di sterline sorretto da 
trecento milioni di vassalli e di sud­
diti è cominciato a trem are, e grosse 
nubi minacciose si sono levale a Occi­
dente e ad Oriente.

La letteratura inglese d oggi e in 
modo particolare il romanzo, che è il 
« genere » indiscutibilm ente più im ­
portante dell’epoca m oderna, nasce di 
qui. I romanzieri più rappresentativi 
sono nati negli ultim i anni del secolo 
scorso e si sono affermati dopo la guer­
ra : non conoscono le antiche is titu ­
zioni o le hanno viste sgretolarsi, vi­
vono in u n  mondo inquieto e senza 
alcuna fede, non hanno avuto gio­
vinezza. M aturati rapidam ente, si sono 
lanciati sulla società in compagnia 
di Freud e di Joyce, con una brutalità 
e un  cinismo im pressionanti : hanno 
letto avidamente i libri terribili che 
l ’esiliato Lawrence lanciava su ll’In ­
ghilterra, e l ’Ulysses è stato il loro 
vangelo, a dispetto delle proibizioni 
della censura anglicana (o, piuttosto, 
appunto per questo). Nemmeno 1 an­
tico pudore britannico, il « self-con­
trol » c h ’era il cardine dell’educazione 
vittoriana li trattiene più : e A Handful 
of Dust di Evelyn W angh o The Well 
oj Honeliness di Radclyffe Hall non 
hanno più niente da invidiare alla 
spietata crudezza dei romanzi am eri­
cani di Faulkner e di Henningway.

In questa letteratura così ben ca­
ratterizzata e antivitloriana per essen­
za, Aldous Huxley occupa un poslo 
di capofila, per non dire addirittu ra 
il primo poslo, assieme a Virginia 
Woolf. (Fenomeno degno di a tten ­
zione, le donne sono num erosissim e e 
attivissime in q u es t’ullim a generazio­
ne di scrittori, cfr. Virginia Voolf: A 
room of one’s own).

Nalo nel 1897, Huxley ha esordito 
nel 1920 con un'volum e di liriche, ver­
si e prose, di ispirazione evidentemen­
te futurista, cioè di quella maniera 
epilettica, fram m entaria, frenetica che 
anche noi abbiamo conosciuto in Ita­
lia e che era una specie nuova ma 
autentica di romanticismo (cfr. il pa- 
lazzeschiano « lasciatemi divertire!»). 
Si è quindi dedicato al romanzo scri­
vendo un Antic Hay, e romanzi ha 
continualo poi a scrivere fino al re­
centissimo Eyeless in  Gaza (1936), pas­
sando attraverso i notissimi Crome 
Yellow, Those barren leaves, Brave 
new world e Point and Coanterpoinl, 
tradotti anche in italiano, oltre ad 
altri minori, raccolte di novelle e di 
saggi, e a un libro di impressioni di 
viaggio Jesling Pilate, tradotto in  ita ­
liano col titolo infelice Tutto il mondo 
è paese.

U n’analisi particolareggiata di tu t­
te queste opere ci porterebbe n a tu ra l­
m ente troppo lontano. Si può tuttavia 
affermare che piuttosto che una evo­
luzione indicano una involuzione del­
lo spirito del romanziere. Comico da 
prim a e chiaram ente caricaturale (per 
cui nel 1925 Carlo Sainati poteva de­
finire, in un  buon saggio, Huxley

La ricerca delle leggi che determ i­
nano la distribuzione dei risultati del­
la produzione e la rim unerazione m ag­
giore o m inore che va data, in  com­
penso del lavoro prestato, a quella 
parte della società più bisognosa, in  
quanto interessa larga massa di Indi­
vidui, è problema che ha dato luogo 
ad una serie molteplice di ipotesi, 
dal tempo dei prim i economisti fino 
ad oggi.

Adamo Smith aveva in tu ito  ed af­
fermalo l ’Importanza del fattore la­
voro, agente principale della produ­
zione e fonte prim a della ricchezza 
delle Nazioni, e ne studiò vari aspetti.

In sè il lavoro non è n ie n t’altro che 
una m erce: l ’offerta di lavoro dell’uo­
mo è u n ’offerta di,merce come tu tte  le 
altre. Teoria questa che si perpetuerà 
in  tu tti gli indirizzi classici e post­
classici fino ai giorni nostri, con tu tti 
i suoi dolorosi effetti.

Di questo periodo di tempo è la 
teoria di Malthus sulla popolazione.

Nei riflessi del problema del sala­
rio, dalla combinazione del principio 
di Smith con la falsa teoria di Mal­
thus, ha vita, in  u n  prim o periodo, 
la lunga serie delle teorie meccaniche 
(da Ricardo fino alla legge di bronzo 
di Lassalle, nel sistema liberale) che 
riduce il problema del salario ad un 
caso della complessa teoria del valore, 
negando ad essa qualsiasi fondamento 
etico.

Ricardo distingue il prezzo natura­
le del salario dal suo prezzo corrente. 
Il prezzo naturale è quello che forni­
sce agli operai i mezzi di sussistere e 
di perpetuare la loro specie, senza au ­
mentò ne diminuzione. II prezzo cor­
rente è quello invece che realm en­
te riceve l ’operaio in  base al rap­
porto fra la dom anda e l ’offerta. 
Prezzo naturale c prezzo corrente, in 
condizioni normali, tendono a coin­
cidere. Infatti, quando il secondo su ­
pera il prim o, gli operai si trovano 
in  una condizione prospera e felice 
e sono in  grado di m antenere una 
famiglia sana e numerosa. Ma l ’alto 
prezzo del lavoro fa crescere così la 
popolazione operaia ed i salari discen­
dono di nuovo al loro livello n a tu ra ­
le e Involta, per effetto della reazio­
ne, anche ad un livello più basso. 
Quando invece il prezzo corrente del 
lavoro è inferiore al suo prezzo nor­
male, le condizioni degli operai sono 
miserevoli, le privazioni ed altre cau­
se riducono la popolazione e quindi 
l ’offerta di lavoro; il prezzo corrente 
di esso rito rna di nuovo a salire al 
suo livello naturale.

Ricardo, come è evidente, non in ­
tese alludere ad un  m inim o indispen­
sabile per la vita, ma fece dipendere 
il Saggio dei salari essenzialmente 
dalla quantità  di popolazione: nessu­
na considerazione quindi di carattere 
etico.

Unico rimedio per impedire che que­
sti si mantengano ad un livello non 
ieccessivamente basso è l'opporsi al­
l'aum ento di popolazione perchè tu lli 
i mali dipendono da questa causa.

Ancora, da una combinazione del 
principio della popolazione, m a con 
la legge invece di formazione e tra ­
sformazione del risparm io in  capita­
le, risulta la leoi'ia del fondo salario 
di Stuart Mill.

« I salari non solo dipendono dai 
rapporti che esistono fra il capitale e

« uno dei più divertenti umoristi in ­
glesi d ’oggidì), l ’atteggiamento dello 
scrittore nei confronti della sua so­
cietà si va facendo sempre più aspro 
e duro e scuro, più freddo anche 
e più complicato. Antic Hay è quasi 
dickensiano, ma, sopratutto da Point 
Coanterpoinl in  avanti, l'um orism o 
sparisce per lasciare il posto a una 
cruda ostilità, e anche la tecnica n a r­
rativa si modifica profondamente per 
evidenti influssi joyciani e freudiani.

Ma lullopiò ha una conseguenza ben 
grave nei confronti dell’arte. La capa­
cità narrativa infatti si inaridisce, si 
isterilisce, si insabbia in un intellet­
tualismo rigido che è fine a se stesso. 
Man mano che Huxley si stacca dalla 
sua società, si isola nella barriera di 
avversione, la vitalità abbandona i suoi 
romanzi, la sua arte si fa opaca, stan­
ca, grigia. Comincia a ripetersi, a so­
stenersi sulla battuta, sul gioco di 
parole. È la vita che si vendica, te rri­
bilm ente.

Eyeless in Gaza è un  punto d ’ar­
rivo di parabola discendente. Sintomo 
gravissimo, Huxley, che già in Point 
coanterpoinl si era lascialo andare a 
qualche realismo brutale, cade nella 
banale pornografia. La linea narrativa.

la popolazione, ma, sotto il dominio 
della concorrenza, non possono subii 
re nessun'allra influenza.

Marx infine volendo definire la leg.- 
ge del salario dell’era capitalista, cre­
de di poterla individuare così:

« Ciò che. caratterizza l ’epoca capi­
talista è che la forza di lavoro, prende 
la forma di una merce che, alla pari 
di ogni altra, possiede un  valore, de­
term inato dal tempo necessario alla 
produzione della stessa. Il tempo ne­
cessario a questa produzione, si risol­
ve nel tempo di lavoro necessario alla 
produzione dei mezzi di sussistenza 
di colui che la m ette in  gioco ».

Anche qui si nota : in  primo luogo 
il deleterio principio della merce- 
lavoro; secondariamente se ne deduce 
la teoria m arxista del salario, la quale 
afferma l ’uguaglianza del salario con 
la pura sussistenza del lavoratore non 
superando perciò l’indispensabile per 
il m antenim ento dell’operaio ».

***
La teoria salariale di Marshall è 

dom inata dall'idea che il prezzo del 
lavoro e il contributo della produtti­
vità di esso, in regime di libera con­
correnza, con domanda ed offerta non 
organizzala, (l’associazione è proibita 
perchè inutile e dannosa : è tentativo 
antifraterno di togliere o dim inuire il 
compenso a certi gruppi, di lavoratori 
a favore di certi altri) tendono a coin­
cidere, garantendo cosi al lavoratore 
quel salario equo a cui aspirava.

Marshall arriva a questa conclusione 
osservando il mercato delle merci in 
generale, e presupponendo identità di 
com portamento in quello della merce- 
lavoro.

Al contrario si può notare che il 
lavoro-merce non possiede, sotto l ’a­
spetto economico, alcuni caratteri fon­
dam entali nello scambio. Supposte 
condizioni di mercato non soddisfa­
centi per l ’offerente nel caso di merce , 
vera e propria, vi è libertà, da parte 
di questi, di differire più o meno dir 
lazionalamente nel tempo o di ridurre 
l'offerta, finché ritiene giunto mo­
mento più favorevole.

Lo stesso non si verifica nell’offerta 
di lavoro, in quanto l ’operaio non può 
immagazzinare le proprie energie in 
attesa di tem pi migliori : il bisogno 
primo quotidiano di esistenza lo spin­
ge spesso in  tali periodi ad aum entar­
ne l ’offerta.

A tali mezzi può invece ricorrere il 
datore di lavoro.

Manca, come è evidente, nel m er­
cato del lavoro parità nei mezzi eco­
nomici di difesa, nelle due parti con­
trastanti, parità indispensabile affin­
chè prezzò del lavoro e contributo 
della produttività del lavoro tendano 
a coincidere, garantendo cosi al lavo­
ratore un salarlo equo.

« L ’errore moderno di considerare 
l ’impiego del lavoro di un operaio co­
me una materia di commercio, di com­
pra-vendita, di offerta e di domanda, 
è assolutam ente da condannarsi ». 
(Leone XIII nella Rerum  Novarum).

L’errore fondamentale degli econo­
m isti passati, infatti, sta appunto nel- 
l ’aver considerato il lavoro come ca­
tegoria esclusivamente economica non 
tenendo conto che l ’uomo è uno: gli 
elementi complessi di cui è costituita 
la sua natura, tra cui la facoltà di la­
vorare, pu r essendo distinti fra loro, 
sono tuttavia Inscindibili e si influcn-

Disegno di Giovanni CAVALLERI

si affloscia, si spezza, si frantum a, 
non c ’è più nesso nel racconto, i fuo­
chi pirotecnici della vis comica (che 
nel Nuovo mondo avevano ottenuto 
certo effetto) non si accendono più. 
Una rivista inglese, Colosseum, re­
censendo ultim am ente Eyeless in Gaza 
intitolava, non a torto, l'articolo: « La 
fine di Aldous Huxley ».

C esco Viari

zano a vicenda (così il tipo di lavoro 
influisce sul perfezionamento morale, 
le condizioni morali sul rendim ento 
fisico, ecc.).

Data quest’unità e armonia fonda­
mentale non è possibile staccare dalla 
personalità del lavoratore una delle 
siie più spiccate caratteristiche, pre­
scindendo completamente dalle altre 
ed usarla spesso in contrasto alle sue 
esigenze di persona um ana, conside­
randola a sè, come una merce che si 
compra, si vende, si scambia, si di­
strugge, se così conviene per ridu r­
ne l ’offerta sul mercato.

Ancora, tanto più il concetto Smi- 
thiano di lavoro-merce è da condan­
narsi, se si considera come lo scopo 
del lavoro non sia soltanto quello in ­
dividuale, di procurarsi il necessario 
pgr la vita e di elevare l'individuo, 
nobilitandone l ’esistenza, ma come es­
so abbia anche un valore altamente 
sociale, che si traduce in un vincolo 
di stretta solidarietà tra gli uomini, 
per cui, col moltiplicarsi dei bisogni 
e il complicarsi della vita sociale, 
l ’uno diventa sempre più indispensa­
bile a ll'a ltro .'

***

La necessità di considerare l ’operaio 
nella sua un ità  um ana è sentita oggi 
fortemente, dopo le tristi conseguenze 
a cui hanno condotto astratte teorie 
scientifiche che si illusero di costrin­
gere entro rigidi schemi ciò che è 
reale bisogno di una casta sociale e 
dopo le fallite esperienze del sociali­
smo che volle rivendicarne i d iritti.

La considerazione di esigenze an ­
che etiche nella divisione dei risultati 
della produzione, comincia oggi a tra ­
dursi in  realtà: di principi etici si 
tiene conto nella teoria corporativa.

La Carta del Lavoro in primo luogo 
definisce il lavoro « dovere sociale » 
( l’economia classica fondata sul con­
cetto di convenienze, ignorava quello 
di dovere). Si vede quanto questo con­
cetto sia lontano da quello di un  sem­
plice scambio di merce contro mone­
ta : si fa appello qui alla coscienza 
dell’individuo e ai suoi doveri di fron­
te alla società.

Ancora, sempre secondo la Carta 
del Lavoro, nella determinazione del­
la rimunerazione ai lavoratori, ri 
numerazione che deve adeguarsi alle 
esigenze normali di vita di essi (ed 
in  tale determinazione non soltanto 
del prim i bisogni più materiali del 
lavoratore si tiene conto, ma di una 
serie svariatissima di esigenze anche 
etiche), a conciliare il conflitto di 
interessi fra l ’operaio che tende alla 
fissazione del salario massimo e il 
capitalista e im prenditore che ten ­
dono ad un  salario minimo, si consi­
derano principi e necessità superiori 
ai fini egoistici del singolo, che può 
essere chiamalo a rinunciare al pro­
prio tornaconto individuale in vista di 
un  più allo benessere collettivo e del­
l'interesse della Nazione, considerata 
unità morale, politica, economica.

La teoria corporativa infine non 
prescinde dal presupposto demografi­
co. 11 num ero degli operai è u n  da­
to non arbitrario : l'economia non 
può ignorarlo. Non è la quantità che 
deve adeguarsi ai mezzi di sussisten­
za, ma questi alla prima, fin dove è 
possibile.

Bruna Dedè

Esigenze etiche nelle teorie del salario

Il concetto di donno
Il concetto di alto illecito poggia su 

due fondamentali elem enti: il sogget­
tivo che corrisponde a ll’intenzionali­
tà dell’agente, e l ’oggettlvo che è il 
pregiudizio arrecalo dall’atto illecito 
ad un bene cioè 1’« eventus damni ».

Gravi discussioni hanno provocato 
il valore ed il significato di questi 
due elementi come basi dell’atto ille­
cito. Evidentemente si tratta di un 
argomento di fondamentale im por­
tanza perchè lu tto  nel diritto in defi­
nitiva si risolve in azioni lecite od il­
lecite.

Lasciando ad altra occasione l ’esa­
m inare 1’elemento interno o sogget­
tivo dell’alto illecito, non credo inop­
portuna una indagine sul concetto di 
danno come conseguenza giuridica 
dell’atto illecito.

Il danno, prima ancora di essere 
una conseguenza di d iritto  dell’atto 
illecito, è una conseguenza di fatto; 
e per determ inare il suo valore g iu­
ridico e perchè questo non venga 
estraniato dal suo giusto significato, 
occorre non allontanarsi dalla conside­
razione di fatto.

Lo studio storico dell’argomento 
porta un  largo contributo non tanto 
alla chiarificazione del concetto di 
danno, quanto alla deontologia del­
l ’argomento.

Sviluppo storico
Nel diritto primitivo romano il dan­

no significa offesa e la riparazione 
aveva lu tto  il valore di una vendet­
ta. Per lungo tempo non si riuscì a 
distinguere l ’azione penale dalla civi­
le, avendo tu tto  u n  carattere pubbli­
co; ogni riparazione veniva concepita 
come pena.

Solo in seguilo dalla azione pe­
nale si separa una « actio rei perse­
cutoria». È questo il momento in cui 
si inizia il concetto di illecito civile, 
se non ancora una vera e propria teo 
ria delTillecito.

Esempio cospicuo di questa evolu­
zione ci è dato dalla « condictio ex 
causa furtiva » (azione civile riparato- 
ria) che può essere esercitata correla­
tivamente alla penale « actio furtiva ».

In un  campo come questo nel quale, 
m entre dovrebbe mancare ogni forma­
lismo e categorizzazione, il primitivo 
rigore giuridico aveva ristretto  a po­
chissime figure il concetto di atto 
illecito e quello conseguenziale di dan­
no, il pretore dovette intervenire con 
i suoi mezzi per adeguare il diritto 
ai casi pratici della vita; sorsero così 
le azioni « in factum » e « útiles » 
con le quali attraverso un procedi­
mento non mollo dissimile da quello 
che noi oggi chiamiamo analogico, 
si estese il concetto di danno a casi 
prim a non preveduti. Cioè si diede 
valore giuridico a fatti dannosi, in 
precedenza non considerati tali dal 
punto di vista giuridico.

Esempio luminoso della in terpreta­
zione evoluzionistica della g iurispru­
denza romana in questo campo del 
diritto è dato dall’« actio legis Aqui- 
liae » per la quale si estese la appli­
cabilità anche ai danni « non cor- 
pori ».

In seguilo la dottrina medioevalisli- 
ca costruì sui passi romani la teoria 
del « dam num  emergens » e del « lu ­
crimi cessans ».

Sin qui il diritto romano; e se esso 
oggi non può essere di grande aiuto 
per la costruzione di una teoria del 
danno, lo studio della evoluzione di 
questo indica la tendenza verso un 
concetto sempre più largo ed organico 
che solo la dottrina moderna cerca 
di definire.

Il diritto vigente
Difetto della concezione romana (e 

non solo per ciò che riguarda il dan­
no), fu quello di non vedere al di 
là dei singoli casi di lesione un  con­
cetto generale di danno; caratteristica 
del d iritto  moderno è la concezione 
opposta : ai singoli casi si è costitui­
ta una categoria astratta e generica. 
Per il diritto nostro basta leggere la 
dizione amplissima dell’arl. 1151 C. C.

Giunta a questo punto di evoluzio­
ne la dottrina ha necessariamente il 
grave compito di concretizzare la for­
mula giustam ente generica del Co­
dice.

Danno si dice essere ogni lesione 
a ll’altrui patrim onio giuridico essen­
do indifferente che questa cada su be­
ni materiali o imm ateriali.

Il danno si distingue in materiale 
e in imm ateriale; la distinzione però 
non si fonda sulla m aterialità o m e­
no del bene che viene menomato dal­
la azione dannosa, ma dalla possibi­
lità o no di concepire una riparazione 
economica del danno. Così l ’offesa al 
patrim onio economico di una persona, 
alla sua integrità fìsica, ed anche al 
suo onore sono tu tti casi di danno m a­
teriale o patrimoniale perchè il pa­
trimonio giuridico può venire rein te­
grato con un  risarcimento, un  « tan-

lundem » del danno, cioè un equi­
valente economico con funzione ripa- 
raloria.

Il danno morale
Ma la persona può venire offesa in 

beni ed in interessi non economica­
m ente valutabili, o, meglio, che tali 
non sembrano; caso tipico è il dolo­
re morale prodotto ad una persona; 
questa seconda categoria di danni co­
stituisce il così detto danno morale 
o non patrimoniale o immateriale.

A questo danno una dottrina, che 
almeno qualche tempo aveva una forte 
superiorità, negava il risarcimento 
per una doppia ragione; una di carat­
tere interpretativo e l'altra di valore 
logico sistematico.

Si dice che un danno veramente 
immateriale non può essere valuta­
bile e quindi non può essere conce­
pito un  risarcimento economico di 
ciò che economicamente non è pon­
derabile. E si aggiunge a questo argo­
mento il fatto che la dizione dell’ar­
ticolo 1151 C. C. non lascia intendere 
un simile estesissimo concetto di 
danno.

Non conviene qui studiare la que­
stione interpretativa perchè di diritto 
storico e risolubile in sede di diritto, 
ma è invece interessante chia­
rire la questione di principio.

Non è conforme a logica il dire che 
un  danno non possa essere riparabile. 
La questione dovrebbe essere spostata 
e vedere sin dove' si possa parlale di 
danno in senso giuridico, perchè se 
danno esiste questo dovrà senz’altro 
essere riparato, altrim enti il diritto 
mancherebbe a una sua fondamentale 
funzione.

Il concetto di danno non dovrebbe 
essere lim itato da una definizione g iu­
ridica perchè si cadrebbe di nuovo in  
quel fondamentale difetto che fu r i­
scontrato per il diritto romano, in cui 
il formalismo e la ristrettezza del con­
cetto avevano portato ad un capovol­
gimento di concetti; danno non è ciò 
che tale definisce il diritto, ma ciò 
che produce una lesione e che per ciò 
sarà dal diritto preso in considera­
zione.

Se danno, come violazione di un  
hene, esiste, sarà sempre concepibile- 
la compensazione non foss’altro, co­
me extrema ratio con il produrre uit 
danno uguale e contrario. Ma non 
anche è concepibile una riparazione 
mediante una convenzionale ’valuta­
zione economica del danno non eco­
nomico; dove non è concepibile una 
riparazione non esiste come prece­
dente logico e di fatto il danno.

Il ragionamento di chi riconoscen­
do l ’esistenza di un danno non nega 
la risarcibilità è quindi intrinseca­
mente vizioso.

Risolta la questione fondamentale 
dell’« an debeatur » non sgomenta 
quella del « quantum  » perchè è que­
stione di apprezzamento particolare 
che il legislatore deve lasciare alla 
libertà del giudice. Su questa via si 
è messo il Progetto del Codice civile, 
via già segnata dall’art. 158 G. P.

Il concetto di danno è però ancora 
interpretato troppo restrittivam ente; 
il danno civile è ancora oggi u n ’of­
fesa arrecata al patrimonio giuridico 
tale riconosciuto dal diritto vigente. 
Mentre dovrebbe essere l ’opposto. 
Ogni offesa solo perchè tale dovrebbe 
essere punita e il danno che essa a r­
reca, risarcito. Non sembri che ciò 
sia un  concetto sovvertitore del d irit­
to, anzi è esso proprio che gli r i­
conosce più intim am ente e più logi­
camente la sua funzione e solo così 
potremo avere l ’attuazione pratica del 
diritto naturale, attraverso un diritto 
positivo in perenne dinamica.

E ciò non solo per la restaura­
zione dell’interesse dell’offeso e per 
la punizione e repressione dell’atto 
illecito, ma sopratutto per l ’equili­
brio giuridico e per l ’avveramento del 
diritto.

Carlo Zampetti

Per le matrìcole
L’Associazione Universitaria di Pa­

dova ha curato un num ero unico col 
titolo: Invito alla Fuci.
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Responsabilità dell’Universitai'io di 
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Scaglia; Fuci studiosa di A. Pasquali; 
Un po’ di storia (poesia di U. Piazza); 
Fuci operosa di Emilio Guano: Le ma­
nifestazioni nazionali della Fuci; Le­
tizia fucina  di Franco Costa; Impres­
sioni di u n ’ex matricola di G. Bri- 
genti.

Il num ero porta inoltre 1 Inno della 
Fuci e la poesia Berretti al vento di 
G iannino Maraschini.

Le richieste vanno indirizzate alla 
Segreteria Amministrativa della Fuci 
(Roma, Largo Cavalleggcri, 33) accom­
pagnate dall’importo di L. 0,20 la co­
pia (C. C. Postale N. 1/12429).



CORSO DI CULTURA RELIGIOSA : 1

La testimonianza dei Sinottici 
sulla divinità di Cristo

1. L’accertam en to 'critico  sul valo­
re  storico dei Vangeli a degli scritti 
N eotestam entari, perm ette  di rico­
stru ire  su docum enti sicuri la  reale 
figura di Gesù Cristo. L a stessa fon­
te  fornisce dei m assim i elem enti di 
prova su questo fatto  : Cristo ha 
portato  la  verità  D ivina agli uomi­
ni; ciò che ha detto  è garan tito  da 
Dio. Non sa rà  inutile ricordare che 
sugli elem enti di prova si catalo­
gano anzitutto, per quanto  non esclu­
sivam ente, sotto due voci : profezie 
avverate e m iracoli. T ra  questi il 
massimo è la  sua Risurezione.

T utto  questo n o i, dobbiam o sup­
porlo per ragioni di delim itazione 
d ’argom ento. A noi in teressa solo 
ricordare che è accertato  questo : 
Gesù ha portato  delle verità, ha ga­
ran tito  in  una form a tangibile il 
valore di queste; nei Vangeli e negli 
scritti N eotestam entari noi possiamo 
trovarle . Viene così spontanea la do­
m anda : Gesù che ha insegnato di 
se stesso? Col suo atteggiam ento, che 
ha inteso rivelare della sua  Perso­
nalità?

Non c’è dubbio che la  d iv ina ga­
ranzia che Egli ha offerto nella  sua 
v ita  ed offre nella sto ria  della sua 
Chiesa a favore delle v erità  di cui 
fu  M aestro, copre pure questa veri­
tà , la  verità  che lo indentifica, che 
lo qualifica e che sta  al centro di 
tu tto  il suo Messaggio rivelatore.

R esta così non soltanto leggitti- 
m a ta  la  dom anda, m a im postato 
ancora il m etodo ed il procedim ento 

■della sua risoluzione.
Nei Vangeli noi-abbiam o reg istra­

to l’atteggiam ento e il pensiero d} 
Cristo. Ricostruiamolo.

2° Nei Sinottici
Si tr a t ta  dunque di quello che 

hanno reg istra to  i prim i tre  Evan­
gelisti M atteo, M arco e Luca. T ra 
questi per ragioni non trascurab ili è 
da ricercarsi in modo speciale la  te ­
stim onianza di M atteo. È il p iù  an ­
tico dei quattro , scrive tra  gli Ebrei, 
per gli Ebrei, nella loro lingua.

La sua redazione si compie quindi 
nello stesso quadro in  cui si è svol­
ta  la  ' v ita del Cristo. L ’am biente 
ebraico aveva dei motivi, sia pure 
insussistenti, m a apparentem ente 
forti, per sentirsi u rta to  d a ll’affer­
mazione con cui si indicava in  un 
Uomo lo stesso Iddio.

Si osservino bene anzitu tto  i fatti.
a) Gesù stabilisce m olti parago­

ni tr a  sè ed a ltri esseri. Egli è m ag­
giore del p rofeta Giona, di Salomo­
ne (1), di G iovanni B a ttista  (2), di 
tu tti i P rofeti (3). Anzi, cosa inaudi­
ta  pei suoi concittadini, è superiore 
allo stesso « Sabbato » (4), al Tem ­
pio, agli Angioli (5). Non è diffìcile 
capire dove porti la logica di que­
sti paragoni, e che cosa Egli in tenda 
asserire.

b) Gesù esercita un  m irabile po­
te re  nei miracoli. M a quello che col­
pisce e che distanzia il Cristo da 
qualsiasi a ltro  Taum aturgo è che 
Egli sentiva tale v irtù  connessa col­
la  sua P ersona (6); è  che ta le  asso­
lu ta  connessione neppur sfuggiva 
alle tu rbe  (7); è sopratu tto  che la  
adoperava in  nome proprio (8), in 
form a autonom a, senza riferim enti a 
poteri superiori, come prim o p rin ­
cipio dell’azione prodigiosa. Egli sa­
peva benissimo che nel suo am bien­
te ed in qualunque am biente ove si 
ragioni tali cara tte ristiche sono ri­
tenu te proprie di Dio! Non b as ta : 
Egli si sente talm ente fonte prim a 
del potere sovrannaturale  che, per 
allora e per tem pi fu tu ri lo comu­
nica ad a ltri (9). Questo particolare 
conferm a il significato del suo a t­
teggiam ento e vi po rta  una singola­
re coerenza.

c) Ma ecco qualcosa di ben più 
im ponente. Gesù si m ostra  legisla­
tore (10) sopratu tto  nel celebre Ser­
mone M ontano: in  ta le  qualità  com­
pleta, innalza, perfeziona in  tra tti 
vigorosam ente solenni e ie ra tica­
m ente coscienti tu tta  la  Legislazio­
ne dell’A ntica Legge. Q uesta e ra  ta l­
m ente di esclusiva com petenza Di­
vina, che nessuna au to rità  per 
quanto  a ita  poteva m utarla . Il ge­
sto di volutam ente disporre della 
Legge era, per chiunque la  cono­
scesse, il gesto di Dio. È necessario 
aver presente che cosa sia la  legge, 
che cosa sia l’uomo e la sua libertà, 
che ne vengono regolati, che cosa sia 
una legge ava lla ta  d a  una eterna 
sanzione, per capir su quale piede- 
stallo  Cristo si sia posto e quale re­

sponsabilità D ivina si sia accollato. 
Il Cristo taum aturgo  è grande, m a 
il Cristo Legislatore E terno è ancora 
più grande!

d) L ’atteggiam ento assum e sfu­
m atu re non meno decisive. Gesù si 
presen ta come giudice definitivo di 
tu tto  il genere um ano e di tu tta  la 
sto ria  (11). L ’opinione d ’allora (12) 
riteneva assolutam ente d iv ina una 
sim ile p rerogativa: sarebbe irrag io­
nevole pensare diverso.

Anzi Egli si a ttribu isce apertam en­
te il potere di rim ettere i peccati, e 
non una volta sola (13); a rriv a  per­
sino a com unicare per sem pre alla 
sua Chiesa una ta le  v irtù  (14) e 
quando i circostanti in  modo espli­
cito afferm ano ciò appartenere a Dio 
solo, Egli conferm a in  pieno questo 
punto di v ista  e lo suggella con un  
miracolo (15).

e) L ’atteggiam ento pratico  di 
Gesù si com pleta quando Egli si p re­
sen ta come centro di tu tta  la  v ita  
religiosa e m orale. L ’A postolato de­
ve andare « dietro  a Lui » (16); la 
V ita e te rna  la  si trova seguen- 
doLo (17); chi vuol tenergli dietro 
deve prendere la  sua croce (18); ne- 
garLo è causa senz’altro  di espul­
sione della V ita eterna, m entre ac- 
cettarLo è condizione assoluta per 
en tra rv i (19); tu tti i sofferenti han ­
no in  Lui il conforto (20); la  v ita  
deve essere m odellata su di Lui (21). 
Non bas ta  : la  fede in  Lui è condi­
zione perchè accadano i m iraco­
li (22); tu tta  la  v ita  è osservare i 
suoi precetti, la  sussistenza della 
Chiesa è g a ran tita  dalla  sua p re ­
senza (23).

3. O ra si osservi bene : fin qui 
non abbiam o raccolto testim onianze 
d ire tte : abbiam o sém plicem ente fis­
sato  l’atteggiam ento del Cristo se­
condo ci è reso sopratu tto  nell’Evan- 
gelo di M atteo.

a) Gli episodi che servono a de­
lineare la  presentazione del Cristo e 
che abbiam o rievocati, si d istruibui- 
seono cronologicam ente a ttraverso  
tu tta  la  v ita  pubblica del Cristo. 
Ciò bas ta  perchè, anche se non vo­
lessimo credere al ca ra tte re  isp ira­
to  degli Evangeli, fossimo obbligati 
ad am m ettere che non vi fu  m ai 
m utazione di coscienza in  Lui o co­
m unque un progressivo afferm arsi 
di una coscienza più lim pida e si­
cura.

b) Gesù Cristo si è anzitutto  
detto  Dio in  una form a concreta, 
cioè semplicem ente, sicuram ente, or­
d inariam ente, coerentem ente a ttr i­
buendosi quello che è proprio di 
Dio, facendosi con decisione centro 
della vita , della m orte, del tempo, 
dell’etern ità , dell’amore, della giusti­
zia. Siamo convinti al di fuori di 
ogni sofisticheria che un  atteggia­
mento di questo genere possa valere 
una afferm azione teorica. Sotto certi 
aspetti è senz’altro  p iù  im ponente.

c) È diffìcile scusare d a  grave 
ingenuità, per lo meno, quella criti ■ 
ca che ha creduto di non po ter ve­
dere nell’Evangelio di M atteo una 
sufficiente convinzione della D ivinità 
del Cristo.

4. L ’atteggiam ento del Cristo è per­
fettam en te coerente con le sue d i­
chiarazioni esplicite contenute nei 
Sinottici.

a) È sintom atico anche solo il 
fatto  che Egli si chiami « Figlio di 
Dio » sopratu tto  nelle circostanze 
più solenni (24) e chiam i Dio « il p a ­
dre suo » (25). Non meno espressivo 
è l ’uso suo di distinguere la  P a te r­
n ità  di Dio a suo riguardo, della 
stessa P a te rn ità  a r-guardo degli 
uomini (26). Gli altri, dem oni com­
presi (27), lo chiam eranno « Figlio 
di Dio ».

b) Gesù asserisce di più : Egli 
ha la  p iena adeguata, esclusiva e re ­
ciproca cognizione del P adre  (28). Si 
t r a t ta  di uno dei p iù  profondi modi, 
più che vicini allo stile Giovanneo, 
di d ich iararsi Dio.

c) Quale valore Egli desse poi, 
al di sopra e fuori d ’ogni m etafora, 
al term ine « figlio di Dio » fece chia 
rum ente capire — p er starcene sem­
pre alla testim onianza dei S inotti­
ci — allorché lo accettò dalla  bocca 
di P ietro, a C esarea di Filippo, dan ­
dogli un  significato così alto e Divi­
no, che nem meno la  tradizione ebrai­
ca sufficientem ente conosceva, e che 
solo il P adre  poteva m anifestare (29).

È proprio alludendo esplicitam en­
te  alla sua D ivinità che applica a sè 
un  versetto  dei Salmo 109 e m ette 
in im barazzo gli oppositori chieden­

do loro perchè m ai D avide parlando 
del Messia, suo discendente, lo ch ia­
m asse « Signore », col term ine cioè 
proprio di Jhavhé  (38).

Non m olto dopo dinnanzi al Pon­
tefice, fatto  suo giudice, dopo una 
interrogazione solenne, con p ari so­
lennità  si d ich iarerà Figlio di Dio 
in modo tale, che gli uditori in ten ­
deranno chiaram ente essersi Egli at 
tr ib u ita  la  D ivinità (39). Sapevano 
benissimo che secondo la  loro lin ­
gua m ettersi « a dex tris Dei » equi­
valeva a investirsi della d ign ità  D i­
vina. P er questo, sia pu r colla illo­
gica accusa della bestem m ia, lo 
avrebbero condannato.

(1) Matt., 12, 41 - (2) Matteo, 11, 10 - 
(3) Matt., 21, 33 - (4) Matt., 12, 8 -
(5) Matt., 24, 31 - (6) Marco, 5, 30 -
(7) Luca, 6, 19 - (8) Matteo, 8, 23; 12, 
13; 9, 2 etc. - (9) Matt. 10, 1 segg ; 
Matt. 6, 13; 16 - (10) Matt. V-VI-VIT - 
(11) Matt 13, 41; 16, 27; 25 et. - (12) Cfr. 
il libro di Henoc, extracanonico -
(13) Matt. 9, 3 segg.; Luca 7, 36-50 etc. -
(14) Giov. 30, 22 - (15) Matt. 9, 3-4 -
(16) Matt. 4, 22 - (17) Matt. 19, 16 
segg. - (18) Matt. 24 - (19) Matt. 10, 
32 - (20) Matt. 11, 23 - (21) 1. c. -
(22) Matt. 9, 27; Marco 5, 25; Luca 8,
50 etc. - (23) Matt. 11, 27; Luca 23, 
34 etc. - (24) Matt. 20, 23; Luca 2, 
49 etc. - (25) Matteo 6, 1-32 etc. - 
(26) Luca 3, 22; 1, 35; Matt. 4, 3; 8, 
23 - (27) Matt. 11, 25; Luca 22, 29 - 
(28) Matt. 16, 18 segg. - (29) Giov 3, 
13 - (30) Giov. 8, 58; 17 - (31) Giov, 
6, 38; 6, 48; 7, 16; 7, 29 etc. - (32) Giov. 
16, 27 - (33) Giov. 3, 11 etc. - (34) Gio­
vanni 11, 27 - (35) Giovanni 20-28 - 
(36) Giov. 5, 27 segg. - (37) Matt. 22, 
41 - (38) Matt. 26, 63 - (39) Giovanni 
20, 17.
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Per le questioni che si presuppongo­

no ai nostri schemi possono utilm ente 
consul larsi :
Gaston R abeau - Apoloqétique. Bloud 

et Gay.
Cordovani - Il Rivelatore. - Studium . 

Roma.
De Broglie - Le profezie messianiche. 

Desclée. Roma.

VITA DELLE
FIRENZE

Associazione “ A, Conti „
(g. d.).-Segnaliamo u n  riuscitissimo 

corso di Esercizi Spirituali, svoltosi a 
Camaldoli duran te i giorni 31 ottobre, 
1 e 2 novembre. Ad esso hanno par­
tecipato i fucini fiorentini in  num ero 
di circa 20. Il program m a vario e in ­
teressante comprendeva una serie di 
meditazioni, predicate dall’Assistente 
fiorentino P. Gabriele Coirò, sui mez­
zi della grazia e sui caratteri di una 
profonda formazione interiore. Tali 
meditazioni venivano alternate con 
delle conversazioni, tenute da un 
compagno e concernenti l ’applicazio­
ne pratica alla vita universitaria dei 
principi cattolici; a queste conversa­
zioni seguiva una discussione anim a­
tissima che interessava tu tti gli in ­
tervenuti e confermava ancora una 
volta l ’un ità di pensiero, e ia schiet­
tissima solidarietà esistente tra  i fu ­
cini. Gli argom enti tra tta ti sono stati 
in  prevalenza i seguenti: l ’Eucaristia 
come via di perfezione e sorgente di 
carità, il valore dei sacram enti, alcu­
n i aspetti della vita m oderna, nella 
loro influenza morale e sociale. In 
particolare considerazione sono stati 
presi determ inati problem i dell'apo­
stolato nella Fuci.

Per la festa di tu tt i  i Santi la Mes­
sa fu celebrata a ll’eremo dei Camaldo­
lesi, il quale fu poi visitato con m ol­
tissimo interesse.

Dai loro eremi, sperduti tra l ’im ­
menso verde delle meravigliose abeti­
ne, i PP. Camaldolesi promisero con 
niolta bontà preghiere per il nostro 
apostolato.

BENEVENTO 
Segretariato “ C, Ferrini „

Un desiderio lungam ente nu trito  dai 
nostri Segratariati ha avuto finalm en­
te quest’anno l ’inizio della sua realiz­
zazione con la celebrazione della Santa 
Messa riservata agli studenti univer­
sitari della città. La S. Messa viene ce­
lebrata nella raccolta e centrale chie­
sa di Santa Teresa, alle ore 9 di ogni 
giorno festivo, da Mons. Gioacchino 
Pedicini, Assistente della Fuci fem­
minile.

S. E. l'Arcivescovo Mons. Mancinel- 
li ha vivamente preso a cuore e fatta 
anzi sua la bella iniziativa, cele­
brando domenica 7' novembre, la p ri­
ma S. Messa per gli universitari. Al 
Vangelo egli ha rivolto al folto grup­
po di studenti e studentesse presenti 
elevate parole ispirate alla liturgia del 
giorno.

Il nuovo Reggente
Con biglietto in  data 4 novembre 

u. s. l'Arcivescovo ha nom inato Reg-

Massim o  Ma ssim i - La Nostra Fede.
•Tip. Poliglotta Vaticana. Roma. 

Zacchi - Il Miracolo. Ferrari. Roma.
De G iiandmaison - Gesù Cristo. Edi­

trice « La scuola ». Brescia.

Per studiare la figura di Gesù Cri­
sto possono consultarsi:
Vacant et Mauyenot - Dictionnaire de 

Théologie Catholique. Paris. Le- 
touzey.

Billot - De Verbo Incarnato. Universi­
tà Gregoriana. Roma.

P inard de la Boullaige - Jésus et l ’his­
toire. Spes. Paris.

G. Bardy - Le Saveur. Bloud et Gay. 
F ornari - Della Vita di Gesù Cristo. 

S.E.I.
Fouahd - Vita di Gesù Ci'isto. S.E.I.
Adam - Gesù il Cristo. Morcelliana 

Brescia.
Adam - Gesù nostro fratello. Morcellia- 
■ na. Brescia.
Adam - Essenza del Cattolicesimo. Mor­

celliana. Brescia.
Lagrange - Le sens du Christianisme. 

Gabalda. Paris.
Beuson  - L’Amicizia di Cristo. Morcel­

liana. Brescia.
Benson - I  paradossi del Cattolicismo. 

Editrice Fiorentina.
d. g. s.

CONSULTORI
Avvertiamo che il prof. Silvio Gol­

zio. consultore per Scienze sociali abi­
ta m  Via S. Q uintino 38 - Torino e 
non più in  Via Parella come è stato 
annunziato sul num ero  32 di « Azio­
ne Fucina ».

Non si procede a cambia­
mento di indirizzo se la ri­
chiesta non è accompagnata 
da L. 1 (070 postale 1-12429).

ASSOCIAZIONI
gente del nostro Segretariato, Raffae­
le Lupo, studente universitario del 
quinto anno di Medicina.

Giovedì 4 novembre i due Segretaria- 
li fucini si sono riun iti nella sede del­
la Fuci maschile per iniziare il nuovo 
anno sociale. Dopo alcune parole del­
l ’Assistente don Salvatore Moffa il 
reggente Lupo ha presentato a ll’e­
same dei compagni il program m a 
di quest’anno. Fra le varie in i­
ziative approvate m erita speciale se­
gnalazione l ’organica effettuazione 
dei gruppi di studio di Facoltà, in  
collaborazione col Segr. Laureati del­
la G iunta Diocesana. Saranno tenute 
4 riunioni a periodicità mensile dei 
seguenti tre g rupp i: 1) Medicina; 2) 
Lettere e Lingue (misto); 3) D iritto e 
Scienze Economiche (misto). Per ogni 
facoltà un  compagno è al lavoro per 
la scelta dei tem i e l ’organizzazione 
dei rispettivi gruppi.

BERGAMO
Segretariato maschile

(.g■ m )- — A reggere il nostro Se­
gretariato è stato scelto quest’anno da 
Mons. Vescovo il Dr. Luigi Benvenuto, 
laureato in  m edicina e già ben cono­
sciuto nelle associazioni periferiche cit­
tadine per la sua laboriosa opera di 
apostolato.

F in  dal 15 ottobre abbiamo ripreso 
la Messa dello Studente, la le ttu ra del 
Vangelo e la Conferenza di S. Vincen­
zo, alla quale parteciperanno anche i 
più anziani tra  gli studenti medi.

Nella prim a assemblea generale si è 
fissato il program m a per tu tto  l ’an­
no accademico, e, per prepararci de­
gnam ente ad esso, ci siamo ritira ti 
nella ’’Villa S. Francesco” dei gesuiti, 
a Redona, per u n  corso di Esercizi 
spirituali, predicati da Don Schena di 
Brescia. Essi hanno riaffermato la vi­
talità della nostra Fuci e son riusciti 
di esempio e di incitam ento per le m a­
tricole, assai numerose.

Quanto prim a festeggieremo i lau ­
reati 1937 insieme con i nuovi soci, e 
verrà inaugurata neiia nuova sede, per 
l ’interessam ento fattivo di Don Do­
nati, un a  raccolta cappellina, nella 
quale Gesù Eucaristico veglierà peren­
nem ente sui nostri studi, sulle nostre 
attività ed anche sui nostri svaghi. 
Animati da questa divina Presenza, 
iniziamo in pieno fervore di propositi 
il nuovo anno sociale.

L U T T O
È m orto recentem ente a Padova il 

padre di Federico e Annibaie Viscidi 
dell’Associazione di Padova.

Vada ad essi in  questo grave m o­
m ento il conforto delle nostre pre­
ghiere.

R ea l tà
« .... Io sono convinto che, è vero, 

è bene vivere nella realtà, ma frat­
tanto che bisogna fare uno sforzo per 
staccarsi, dimenticare gli altri e iso­
larsi nel più assoluto egoismo, se si 
vuole concludere qualche cosa ». P u ­
re per cortesia l ’amico m i segue. 
« Molte cose m i fanno male : a legge­
re certi resoconti, pietosi... io ho una 
grande sensibilità, guai se non m i 
frenassi! E poi non credo che i po­
veri soffrano veramente tanto. Non 
c’è una diversità di condizione che 
crei una diversità di godimento nella 
vita ».

10 ero delia stessa teoria, m a ho 
avuto colpi da scrollare paurosam ente 
questa fede.

« E tu tta  una questione di abitu­
dine » conclude l ’amico.

Penso che spesso « l ’abitudine » si 
riferisce al digiuno o peggio.

Quartiere di poveri.
« Queste abitazioni... lo so come 

sono: occorrerebbero certe demoli­
zioni! ».

Pure una certa impressione l ’am i­
co la prova a qualche pittoresca svol­
ta o quando ci abbassiamo sotto qual­
che porta per non urtare.

E proprio difficile « isolarsi nel pro­
prio io » quando entrando in una se­
mi-oscurità si sente fremere e respi­
rare intorno a noi la miseria nelle 
sue più terrib ili forme. « Se almeno 
mio figlio non restasse in mezzo alla 
strada, io m i rinchiuderei in  qualun­
que ospizio, m i getterei non so dove 
perchè non ne posso più : è lui che 
m i fa vivere! ».

La m adre am m alata parla con voce 
soffocata agitando due scheletri di 
braccia su cui gli occhi si fissano con 
u n  orrore insistente e partecipe di 
quella sofferenza.

a Ma proprio niente si può fare 
per fare rinchiudere questo bam bi­
no?  » È l ’amico che parla.

« Vediamo; vedremo alla prossima 
conferenza di S. Vincenzo ».

a Abita q u i...? » .
« Entri, ce ne sono trentasei ! ».
La porta in  questione è u n  arco 

basso su u n  ciottolato fangoso, ma, 
a furia di girare ci si accorge che ve­
ram ente non sono di meno le fam i­
glie qui.

n Ci vuole coraggio a saline certe 
scale!», fa l ’amico, a Ma che cosa 
avrà quella donna? Forse sarà anche 
tubercolotica ».

« Forse ».
11 discorso di poco fà non è più 

riaffiorato, stiamo pensando ad altro. 
La realtà viva esercita il suo potente 
fascino sul nostro spirito.

È finita la sicurezza delle teorie: 
queste indiscutibili teorie così facili

e frequenti nella nostra com une con­
versazione di universitari.

Un vincolo più forte dell’egoismo, 
la fratellanza um ana santificata dal 
Cristo, la carità, ha toccato una corda 
addorm entata.

a Mi ferm o in questa chiesa : per 
poco, sai ».

« Aspetta, vengo anche io. Era da 
tempo che non vi entravo ».

O ra z io  Fatta

Per la compilazione 
dell’ Annuario

Il 30 novembre sarà stampata la 
nuova edizione dell’Annuario della 
Fuci 1938.

A tu t t ’oggi mancano gli aggiorna­
m en ti delle seguenti Associazioni e 
Segretariati:

Associazioni Maschili : Bari, Ferrara, 
Macerata, Milano, Padova, Palermo, 
Parma, Trieste, Urbino.

Segretariati Maschili: Agrigento, A n ­
cona, Frascati, Gubbio, Livorno, Luc­
ca, Lucerà, Lugo, Mantova, Nola, No­
lo, Aquila, darne, Porlo di Legnago, 
Recanali, Reggio Calabria, Reggio 
Emilia, Rieti, Riposto, Rovigo, Saler­
no, Savona, Schio, S. M. C. Vetere, 
Teramo, Trapani, Verona, Viterbo.

Associazioni Fem m inili : Bari, Bolo­
gna, Cagliari, Ferrara, Firenze, Geno­
va, Messina, Modena, Napoli, Padova, 
Pavia, Perugia, Pisa, Sassari, Trieste, 
Venezia.

Segretariati F em m inili: Acireale,
Ancona, Aquila, Bergamo, Caserta, 
Fermo, Lecce, R. Calabria, R. Emilia, 
Salerno, Siracusa, Trento, Treviso.

Si raccomanda a queste Associazio­
ni di ritornare a giro di posta l ’appo­
sito Modulo, declinando la Federazio­
ne ogni responsabilità per inesattezze 
che si riscontrassero — per tale ina­
dempienza ■— sul nuovo Annuario.

Si chiede: nome e indirizzo dell’As- 
sociazione o Segretariato; nome e in ­
dirizzo dell’Assistente; nome e indiriz­
zo del Reggente.

G iovanni Aj.ibiiosf.tti - Dir. respons. 
G iorgio Baciielet - Condirettore

Tip. P oliglotta CUORE DI MARIA 
Banchi Vecchi, 12 - Roma - Tel. 52-576
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